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TORNATA DIL 6 DICEllCRE 18(;4, 

CXLIX. 

Ton.'.\f.\TA DEL 6 DICE~IBRE ~86'" 

Sonunlll'lo - Su11lo di pdi•io11i - Stguilo dtlla di.cuuionr 1ul ~rogtllo di l•ggr ptr il lras(trimtnlo dtllo 
cap11al1 a Yirrn:e - Di1cor10 del Stnolort Cialdini in (avol'f! dtl med11imo - Parole dtl Senaiort Farina 
per U• fauo pl'r1onale - Propo1ta di cari &natori pn- '"'" 1eduta q~1U. 1era, combauuta dal Stnator• 
~clopi1 - Rtiuio11A <Vile mtduima - Di1C<1f'10 dtl Stnatore Pallaoicina Trit'tllaio conlro il progtlla - 
Dichiaraiiaft.t dti Setuitore Mau~m:ci - DiJGOrlO dtl Stttolort Mo1cu~aa in {1.Jvort - del Senatore Rtvtl r.onko 

· - RispoJla dtl Prtsidenlt flrl 1;01uiglio - Di1cor10 dtl Jl;uislro di Agricolturo t Commercio - Co•uuitoiiotW 
di divtrli accordi inUrnaJiOtloli - Diie•r10 del Stnalort &ppa comro il progeuo. 

La 1edu~ è a perta alle ore I! I 12. 
Sono presentl il Presidente 'del Consiglio dei llioi11ri, 

llinistro degli Y.•teri , I !lioistr! di Agriroltnra e Gum­ 
~rnercio e dell' luterno, e più l3r1ti inu-rvengcnc pure i 
Minislr.i dcli• Guerra, dei Lavori Pubblici e di Grazi• e 
Giuatizia. 
li Senatore, &greiario, Cibrarlo dà lettura del pro­ 

ceuo verbale della tornata antecedente, elle viene ap­ 
provato. 
Il Seuatere, &grtlario, Bolaloja legge il aegueole: 

, SUNTO DI Pl!TiZIO!'il. 

• N. 35~i. N. 30 monache Or.oline della città di 
Rivarolo Ca\·arese, ctomandauo che dal Senato venga 
tt>spinto il prug1~uo di l~g~e per la eopprcssiune delle 
Corporazioni religiosP. ) 

• 3598. Parecchi t!cclesiJstici dt>lla Diuresi di :;usa 
in N. di 13 • (Petizione identica alla precedente). 

SEGUITO DEI.LA Dl~CCSSIONI! 
DEL PROGP.TTO DI Ll!GGI! 

Pl!L TRA$Fl!RlllE:'iTO D~:LLA CAPITALI!. 

Presidente. L'ordine del giorno ci chiama al ae- 
8Uito d•ll• diocosaione del progetto di l.gge per il tra­ 
•fcrimento d•ll• capitale. · 

La parula apclla al Scn1tore Cialdini. 

Senatore Cialdini (lt.,,imtnlo ti a11t .. io11tl. Egli è 
con aom1n:1 esi1anu the io prendo a p;1rl•re1 o Signori, 
iolorao al pr.1~ello di l•A~"• che qui si discolo aio per 
il rl:1pt>Uo chu il St-nato m"i1pira, sia pt>r euere la prima 
•oh~ che io fcircio uso dl•lla parali. in quosto 1oleun1 
rrrioto; a ciò 11 aggiunge la qaalir• llet!-a della qui• 
atione, e la molla e merito1la autorità degli oppositori, 
rra I quali scorgo a·.mini di1Lintilf!timi ed egregi, il cui 
ingPgno e c1rall1•re, ed i ·cui pr~ceJ1•nli nha1ncnte etimo 
f'd onoro. 

T.1li con1ider&1.ioni dovevano forse arrestarmi la pa• 
rola sul labbro, ctove•ano condannarmi al ailenzio, 11e 
la 1ni.1 rondi1ione di aolJato e r.iu.adioo, ~ la mia qua· 
JiU dì gtnerale e Sttnatore non srmbra11U>rO ir11poru1i il 
dvvtrt! di esporre aar.b' io aenu l.i.ahiania. ma roo ferino 
e schietto cunvi11ci1nenlo la mia opio1one i11torno ad ao 
pro~euo di lesse, che racchiuite i1nporlanza colant.a, e 
l<'mbra dt'lltin;1to ad esercitare inRueaia grandiuiwa aui 
dl•1tioi dcl pat>&e. 

Come b(•D diate l"onorevolt! St.>nillore Mamiani nel e;ao 
discureo di eleg;anle ed invidiata f;1condi11 qu1"1L3 qu.,. 
elione da quaai tre mesi traUala e svolta diii• atampa 
f'Uropt•a, l.trgamenle di1cuu1 n.-ll"altro ramo d1·I Parla­ 
n1ento, P.d ora di più giorni dil)aUuta in quPelo, può 
cunsidt-rarsi comP. completamente rsauril4; riue~ir deve 
quindi a111ai d111ìrile, eo non impossibile, il parlarne 
ancora eenia tarif're io cootiou1• riprtiziuni di quanLO 
(u dt>UO e ICfillO in prop:~sitO, da\l<! quali ri,•Ptizioni 
&iuvo ri(uggire COIJIV d. COS& inutile. 
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Ma pure, se la memoria non m' inganna, ricorrendo 
quanto Tenne ll'UO e scrhtc sinora inlomo a questo 
grave a-gomento, io Ti ho cercalo indarno uoa esposi­ 
zione coordinala e chiara di quei eonceui militari, che 
meglio d. ogni altra eonsiderancne d'ordine politico e 
ammimstrauvo eoeeigliauo. a parer mio, il trasferimento 
della capitale anche indipendentemente dalla c.mvon- 
1ione del 15 oettembre. • 

Tale lacuna mi inrorJ.ggia, mi decide a parlare, non 
già percbè io presuma di colmarla pienamente ed ntil­ 
mente, ma pcrcbè potrò tentarlo almeno lf'Dza corr e re 
il pericolo delle temute ripetizioni. 

Come militare e carne ioraricato di un gran ccmando 
nell'eaercito nazionale, per debito di posuione, per abì­ 
tudioe di studi, per amor di patria e, lo confesso, an­ 
che pPr istinto di n>spoosabiliti dovpva certamente pre­ 
ocruparmi e oeriamente drlla di!rsa dello Stato. 

Sino dal primi tempi del t 862 dopo il mio rilomo 
da Napoli, ao'1ava meco stesso rifleueudo, che noi ab­ 
Lia1no un nemico permanente stal1ilito nel aostrc paese, 
a!li!'O in una detle pii.1 rormida\.ili posizioni militari 
che 1i conoscano. Qu~·•to nemico ~ possente per ab· 
bo11dania di eaC'rriti, per forte or~aoiizazione, per tra 
ditiuoi antiche. Non li ha trt>gua, non •i ba transa­ 
sìone possibile con lui, sincbò •gli ha pirde in ltulia, 
La guerra dunque è inevitabile tOi~O o tarJi, e la guerra 
forse non l che una questione di opporlunilA por lui 
e per noi. 

Andava d'allra parte rifleuendc che noi abbiamo ana 
alleano fortunata, ulili11i1oa, ma. rorse eventualr, rorde 
transitoria, percbè dovuta ali.a. politica illutttrula di un 
grande Monal'<'a, il quale può 1parire un gh>rno o l'al · 
tro dalla acroa d,·I moodo. Tol~a il Cielo tanta sveo­ 
tura I mo appunto perchè 1 ei1tura grand1saima, bisogna 
pensarci. 

R 1e r lmpt>ratoro dei franerai. lt'gui•a io dir.endo, 
leni'9e a mancare, e~li fr.:atl&lnto lascia i 1oldali rran­ 
ce1i 101 Y•,n<"e:1isio, a Sospello, alla 8<"1rt'n&i, alla Tur­ 
bia1 poai1ioni tullti illualrate diillf armi piemontesi e 
che la 1toria 1abauda ricorda con giusto or~oglio, po- 
1i&ioni tulle da noi perdute colla Ct·&aione di Niisa e 
SnQia, e colla dt:lirnitasione delle ouove noalrc rron­ 
tiere veno la Fnaucia. 

Se mancaoiio I' l1nperat .. re •i fusse un canibiamenlo 
di politica in Francia, vi fosae 01~ ritorno a quella po­ 
litica lr<ldizionalmt>ate o~tilc alle idee di ri11orgimen10 
e di onitJi italiana, politica che pt·r:1ino i governi re­ 
pubbhcaoi di La1nor1ine e Ca.vaignac toatennero conlro 
di ooi; in una parola ae l'allealo divrniA&e avversario, 
1e l'amico ai mutasse in ncotico, a quai riacbi non sa­ 
rebbe l'Sl"'>'la Torino, Capitale dd Rt•gno I 

Se conte1npora11ea1neote l'Austria proHtt<lndo delle 
wolilte circos1an1e ci 11aalissc d'improvviso, quali trf'­ 
m~nJi pericoli, q,ntli iinblAfaizi tremendi noo aovra1lf'7 
rebbero all'Italia 'I B percliè oon ai pcusa 1eriamente. 
perché ooo •i hi•oca operoaarncnte a creare un nuovo 
1iste1na d1 difesa generale dl'ilD Stato che la proh•gga 

I 
contro qurste ditPrse, forse anto Jontan,, ma poFsibili 
eventualità; che la metta al coprrto da un dh;astro, 
da un::a 1orpre1a, da una coalizione, da una re1zione 
europe1'? 

Chiud,•r gli occlii al pericol•1, ed ellenderlo •P"nsi•· 
ratan1enle non è <la 111ggio. Rirnancrnt sbigottiti e oe• 
gliiuosi ~ da codardi. 

Il arnnfl p«.•litico e milit.:ire ala nial misurarre Lran· 
quillaruenle tutta J"ratensione, pensare· al riparo e prov· 
vedere. 

B tali molt•sti penliierl mi Sf'guivano, o Signori, nrlle 
mie occupazioni, nf'Hc mie passe~giate quotidiaoe. Tali 
mo}rsli pPnSil•ri turbavano rrrqueoletnenle il 1onno delle 
mie notti. 

In queita disposizione d'anin10 e di mrnte mi ~iunse 
uua lcu1•ra dal Ministero dt"lla Guerra, che intiUtvit me 
e parecchi allri generali ad eapurre il parrr nostro in­ 
torno ad un progetto di d1reàl contro l'Austria, io1oroo 
a certe h·ste di ponte da rarsi qua o I•, I questa o 
qu<'ll11 ciltA d<t rortiflcare, e via Jiceni1o. 

Riiòpo11i partit;imfntc a quei vari qut•siti; ma poi os· 
1ervando rbe quel prugt>lto era inrompleto, transitorio 
e rislrt'llo, mentre era nPcessario, indispen!lal1ile a pa· 
rer mio, on si::tcma lar~o. pPnPralt>, p1•rmant"nte, io ti 
aggion5i dcl 01io airone consid1·raiioni, le quali prr una 

• rara coincidt-nr.a non 1rrivano straniere, nè inopportuoe 
alla presente diin"ussion6. 

Mi consenta il Senato di darglirne conoscenza, avvet· 
tendo che io 1crh·eva e apC'diva al Ministero d .. lla Guerra 
qut>ate ruie coosidt>razioni il 4 giu~oc 18ti~, quoindo ~io~ 
la conveniiuoe del tf, 1t>ltc1ubre nou era prcvi&ta o~ 
prevedibile, quando io non potl,va esae:re 101pl•tt,1lo di 
11>ver<:liia d1·f1:n•nza vt•rao il Yini!lh·ro Minght'tti, oè di 
codarda scr\·i1it:'1 \'ento la Franci.t. 

Et:co qu.ioto io d(r.tva al Minii1tcro all"inruori dt•lle 
riaposte date ai aingl/li que:-iti: 

e Parini giuoto il mo1nentu di prepararci ai grJnrli 
mutam1·nti, che le ,,.icenJc poliLit:he, a cui 1ia1uo pro•· 
aimamenle t11posti1 devono recare al nostro 1islcma ge· 
nerale di dir<l'a ddlo Stato. 

> O~gidl ai:uno :.dlt•ati ~Ila Francia t'd io oatili1à per­ 
munt-nte coll'Austria. La morte dell'Irr1pt-ratore, la que· 
1Uione d'Oriente, qu~lla di Rorna od altra qual~i,ai po1- 
1ono da un giorno alraltro spostare complcta•nente le 
all~anr.e esislenti, ed attutir" le ini1nici1ie anticbc, rre­ 
an·lo Tiste, convt>oicnze, intert>ssi1 av,·ici11a1ne11ti nu\)vi 
di popoli e Govl'rni. Don,_.ni pl'r un ca110 alran•) po· 

I tressiino lr1Jvarrj alle<lti dt'll'Austria e n('111ici dt'lla 
Franr.ia (non arnmt•lln c.~111e molto prub;ib1h• que~lo caso, 
ma quando 11i tr:•lla di uo 5istcma gt!ncrale di dirt·aa 
dello ~lato, bisogna ntre dt·llo •i•le anche remot,•). 
• Ohre<cib il lra•portJ d.11• c.:1pital• aarehbo oromai 

uoa nec1issità wilitarP, lf' già noo rosse una con\·euienaa 
pc>liticil. È qui:iliooe t1i datL 

" La r.et'laiooe di r\izia e Savoia, la nuova dt'limita­ 
iiont! d~ll~ nostre fronlirre ·verso la Fron("ia non pt>r· 
mettu1_10 più che lil capilale del R\!gno aia Turino 1 1u 
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cul • 1 10 por.be marcie possono discendere da diverse 
•lrade 2001n11la francesi. . 
• La capi~le d'Italia qualora non fo8'e Roma, do­ 

•rtLIJt. esser., certamente Firenze o Napoli. 
. ' Parmi dunque, che il nostro llillt1na generale di 

difeu dcih Stato prevedeudo un po .. ibile cambio di 
a~le.1n1e, no proesuao mutamento della capitale, debba 
110 d'ora abbracciare queste varie gravissime eventualità, 
e Preparar11 alla uecessaria lraosa1ic.ne. ~ 
'• La dile•a dello S1a10 non può pili essere r.oasiderata 
•otto il pun!t" di vi.:1la plemontese , modellate esr.lu1i­ 
·••meote sull' idee di Buonapnrte • il quale muovendo 
dalla Prancia per conquistare l'Italia trovavasi io circo­ 
•tanze diametralmente opposte alle nostre. 
i > Noi emrlamo nelle condizioni precise io cui vissero 
Romani, e l'llalia deve eseere considerata militarmente 

•1 PUnlo di YiSU di quel popolo guerriero, •aie a dire 
· COOJpleta.meoLe a roveeclo dl·I aiatema esistecte oggidl, 
r I La capitale, i depositi, le riserve J i O)agazzini 1 le 
dabbricbe, gli arseuuli , I~ risorse tulle d' ogni geo ero 
, ••ooo •loro io quella parte della penisola , che giace 
10 meeso al mare, 
• !'ioi dando le spalle 11l'Halia mrridionale dobbiamo 

81dare lo ogoardo 1ulla Cl'rtbia delle Alpi, da rui sol 
lloto pouono discendere I nemici d'Italia, slano dt"lli 
ledcsr.hi o d'o.ltra naz.ione qualunque. Le pianure Lorn­ 
barde e Pieman!Psi resuno pure quale i.,,1ro di grandi 
COiabaUimr.oti cuntro gli iu,·aaori , ma noo 1i riou111i 
1•1icipa1&menle alle molte ditl"8e, che il doppio •ersaolo 
dell'Appennino offra a chi •og!ia e •appia a~profiuarne. 
, Su tal pensiero generale, e che io loccai di volo, 
'0rrei discusso, 1rchltettato e ,,.,bilito un ampio li­ i'"• di difou d•llo Slata, cl.e rispondesse ai liisognl 
D~gidl e di domaoi e che abbraccia••• tulle le eveo­ 

~lluà passibili: le prosenli e le ruiure, le prasoime • 
e reroo\e, 
• Lun;;I da ciò io non ttdo che angu1;tl progetti, 

•u~cienti appena alle condizioni politiche e militari, io 
~.~1 Lrota.i •.llualtnente il piteSe , bastevoli ~ncb" viYe 

1111pero:tore d1 Fre1ocia, fino a che la Jlrunc1a I! nostra 
~ 1••1•, 6urbè I' Au•lria ci 6 nemica •d bo piede io 
lalia, 611cbè lai. C'-pit-ile iUlian• è 111 Turiuo ecc. ecc. 1 

8. 
Qutatc cose, come diui, i" acri\eYu 1:11 Yinhtlero il .t 

i iugo.o 1862. Due anui e mt-zzo sono pa18ilti d'111Jora 

0° l>O• eQ il le•apo decorao lungi dal!' affievolire aJ1ro 
O~ (ece fuorchè avvalorare QUl'Jla mia C'ODVio.zione. 

t 0 noo preleodo di cambiare il Senato in-una conr~ 
~nza di generali , io un Can•iglio di guernr, aè di 
l'alllopo~e .•I di lui •same e giudizio on slelema tzene­ 
lt • di d1r.,a dello Sulo quale io lo ••da, ·quale la 
Co Dlo. Ma però •orrei riu:Jcire a di111ostra~e, a far 

inpr,~01tere al Sentito ccme e perchP. un buon e;iòt.ema 
:~:r-"le. di _di("sa d1·llo Stato esiga implic~tamenl~, a 
S r 11110, Il lrasloco della capitole ollre l Appennino. 

q •ccorue le idee e ltt coo11idcra1iooi sulle quali rip081 
Ud oi l · · I' e· .:1 ema Aouo della p1u grande chiarezza e acmp t- 
iij, llccorue nuo' esigono coooiceoze apecilli, o~ Jiu .. 

guag~~o tecoiro per essere capite, !iccome ogni. Scn.i­ 
tore ha •eau dubbio imp....aa nella menlo la llrol1Ura1 

la rontìgura1ionP. geot>r11le dcl nostro paese , come ne 
ba scalpili od cuore gl'rnlerPSsi e l'aft'ello, cosi io spero 
di e&iere facilm<"ote seguito DPI mio ragionarurnto . 

L'llalia, o Signori, ha due lrn1i e piil della oua lerr& 
1lanciali in mare. Coll'alLrO trno si rianarra al conli­ 
nenle per meno d•lla e<>rchia delle Alpi. Ai pi1·di di 
qu,.ete Alpi gigantr.al'he e nrYoae , quasi a tontrasto 
auhlime, 1tanno le taste e ridenti pianure lombarde e 
piemontesi. 
L'A-ppennino. cnme se las1e 11&nro del llediterraneo 

11 pirga e •I dirige all".\dri•lico !arm•ndo una grande 
cortina, un'immensa cortina iacaslralli fra i due mori, 
da Genova ali• Calloli~. 

Dupa queolu rapido colpo d'occhio, riDeÌliamo. Voi 
avelo innanzi agli Appennini la •••la e beli" •alle del 
Po. nella qual< lro,ale l'Auolriaco rinrbiu•a nel !arte 
quadrilalero e di cui , parlo della •alle del Po, gll 
abocchi prinripali non sono in poler 0011ro, e non 
poS3iamo quindi D1unirli di dile'8, a~ difenderli. 

La valle d•I Po dunque vi proseota un nemiro oal­ 
damt>ote alloggiato io casa e la porta aperla a r.biuoque 
toglia entrarvi. 

Ed ~ io qu••I• nll• del Po rhe li paò preleodere e 
dOJiderare la copil'1e ~el Regno ? 

A que110 proposi lo rirordo che lonorevole Farina 
diss•, che e~li desiderava coos•rvare I• capilalo a To­ 
rioo, onde rimanesae perp~tuamente aouo la proh•zione 
dell'Impero lranceoo. 

Amo e ati1no rnolto l'onorcYole Farina, pPr cui all11- 
weote mi 1piarque udire dal auo lttbbro ur.i pt'DPicro , 
uo concetlo, che rerl grande1neote il mio aeolire di 
1oldalo e citb1dino. 

Vedo con rincn-acimento cht fra me e l'onortttole 
Farina ti è un abiao. Vt'dR che siamo •Rii antipodi. 
Egli vuole la capllnle dt·I R<•gna i~Jiano aouo la pralo­ 
tiooe P"rpelua dell'Impera lr•nreu. la 11 •o~lio po•la 
l:adiJoye pruttt&ione alcuna oon arrivi, cbe ooa aia quella 
dello armi noeire, cbe non aia quella del braccio o del 
vol·1re i1<1lls110. (ApplaMsi) 

Domando acuaa Bl Senato, ma mi ricordo io queato 
mo1oeoto di un'altra cosa. 

L"oooreYole FJrina citò ieri una 1entPn1a di Napoleone 
!rolla dal mrmor;ale di S. Elena. Conf,..,o che non 
olTerrai bene il ••••• di quello fraoe, di quella aenlen­ 
&a, che non ebbi l~mpo di prorurariot·la, onde com. 
prender).& pt•rreuameote; pl:'rò mi parve inlfnd11re rbe 
qul·lla rra9e signiHc:issP., Firenu non f'Slere al.ibastaoza 
centralo per diienire la capitale d'Italia. Io conr.orro 
piena1neote io qur11la opinione ed è appunto perriò che 
desitlero e apcro di andare a Roma. Ma, Signori , 18 
Firenze non ~ ahbastania ceulrale per rs11erc la capilale 
aacbo provvisoria d'llaloa, che ai diri di Torino! 

Ritornaado al soggt"tlO dcl mio ragionilmeuto vi dirò, 
che dietro I' A?pt:anino Yoi &\'rete invece un terreDo 
tulio circondato dol mare e cbiuoo datr!ppeaniao oluso, 177 
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noi quale la dii- ~ pouibiliaaima, noi quale non 
eai"le nemieo 111lcuno, a meno c'te non toglialt! quali­ 
Beare di ne1Aica l'ar1"ata che terrà or~aoi11ata dalla 
oorLe di llo•na, la qualu ooo polrl mai raggiunger~ uo 
effettivo 'illd d~ d1:11lue seria inquietudine. Mi pare, o 
Signor~ che il dl.lbbi• no .• Si·l pcrlDt:t.iO. che rcaiLanza 
DOD ti.i poJ.Sibile. Affrt!Uia·noci dunque a lra~portare 
dietro r App,..nnino la capitale nuo eolo, ma b1•0 anche 
gli arJr•aali, I d~po:1iti, le riserve, le ri~or!o tutte, lutti 
I nostri piil •il.ali int••re'5i; poi ai muniscano di d1ft·11? 
tnuì i varchi dell'Appennino. Da Genova allo Callolira 
1ono 1el1t od ouo all'incirca le 1lrade che lo altra· 
versano. 

Tullo qu••Lf sltade, o. Signori, presentano delle gole, 
rresen\.ano dei rraul che IODO irere Ter111opili. laJdoTe 
qualr.be motimento di lt-rra, quC&lche pece di 1rtiMlieri3 
ed aa pugno di t11lur'Odi po:swoJ arre.lare un' ar1nata 
inlitta. Si co11lruiac1& qu;1lche 10lida opera di d1f~·• 
all.i C;allolica pt·r nu•glio 1uicur<1re '\ucl ftaoco, r pui 
ai ll10ltiplh:hiau sin dove 1i può j mer.zi perwaa~uti e 
parlatili per p 1uaro d• ana sponda all' ahra d··I Po, 
oode prepararci cuoi la pvao1h1lilà di utili, di rsp1d•, di 
coocludrnti manotre. 
Qualora qu .. to aist .. ma generale di diresa dello Stato 

••nga a=lto od auuato, lo 1Urli d'Italia uoo dipende· 
rilnno mai dall" caiLu non aeuipre Jatore110(1, di uua 
1iornatil. A u1i>1lro Lalento, e 1el'Ondo le circoatanse noi 
potnuoe) riLirilrci di~lrv Po, f'd oltre Aptonuino 1d 

~ aUt:ndcrvi gitirai migliori. Oppur~ 1e ci couvil'Dtt 1 .e 
1ian10 in misura di contl.iatlere, potremo diacendt:re e 
1eoi.r1 la aor1e ddle armi odi• nllo del l'o. 

L'azione politica dt·I Gotrroo rireteri Jona e poli· 
1aou dalla 10tiditi lh•a dl'1 ou1tro 1i1teLRa 1uilitare, 
mentrech~ la mancao1a Ji un 1i.:1t.e1na militare connt"l80 
e torte non perm .. tte alla polilira di pt'endere nn •olo 
audace, di wguire an'i1rira1ione ardita. senta meuere 
i• ,-r1ndiuimo rilchio lo Slato, lt!O&a compromellere 
la palria od il lruno. 

In qusnlo alla mie ldt'fl inlorno alla V•nMio, lntorfto 
al morto di penP.trare nf'I qo"drilatt-ro e di con•lornt 
una nuota suerra ronlru lAustria, avuto riguardo 11 
trasloco d1~1ta Capitale • non rni pare pr11denle 11~ op-­ 
purtuno di np11rle; 1n1itutto ~it OMervai che il 8enato 
aoo t un Con•iglio di guerra, oltre a cib I S•nalori 
1ao110 Haervi •rMO•neoti che non ai deYono trattare 
qui, u6 reodere dì pub~lica ragioue. (Brnt) 

Un 10n1mo ma~tro, un senio 1tr1ord1nilrio di ~uerra 
dPtl•ta da Sa11t'Elf'n1 una ma11ima, unit. aent.enza cb~, 
male interpret.1la, o male lflplicata, potrebbe un 9iorno 
tornare daonoq al no:o:tro p;at'se. 

!';•1-oleÒno dii&<': e Le aorti d' halia ai deci•lono aul 
Po 1 e l'onorevole Ricotti con t'ru'1ila r coscienzio~a 
parola intocava qu~I precetto • e lonorevole Durant!o 
lo ric:ordava nel IUO grandioao e profundo discuno. 

Per bu co•opreodcre ed appreuare al auo gi1Uto 
T•lore lolla la portala .ii quella -lenza, bi.ogoa aoai- 
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tulio m•llorci al punlo di Tisi> di chi la 1crisoe: bisogo• 
ricordare cosa fosse l'll:ilia ai 8iorni 1ooi. 

Nap 1l~one parlava da maratro, m1 parlala come oo 
cooquiat1tore leouto due •olte di Francia a carpire 
l'l&alia al do1uioio austriaco. 

Il 1uo prerell• A lullO per le armole 11raoier• cb• 
ai contendono il poaseaao d'llalia. 

BJ inf.1lli riOottiamo. 
Di dove, da qunl parie po99ooo discender• lo (lali• 

armatt? 1lraoil'.'re? 
Unicamente dagli ahocchi d•lle Alpi. 
Ouole aarà la base d' oprn1ione, quale la poaaibilt· 

linra di ritirata di queste armat.- 1tranitre' 
Evideniomenle la lltada por d'ond• •eon•ro o qoal­ 

d1e ahra aoalof!O e •icina, ma a•m~re una ~•Ile a1rsd• 
che anravenaoo le Alpi. 

Chiaro oppariace adunque cho le armate straniPl'e di­ 
sceoe in llalia per cooltodeme o per carpirne il do­ 
minio, eono ronon1ne11Le attaccate al roreo dei Po a 
lul•la della loro bnae d'op•ruiooe, per roprire la IOf'I 
linea di ril:rt1ta, sino a che l'una dPlle due erm3to no11 
sia battuta dall'allra. aino a chtt J'ooa noo ai ritiri, • 
e<•da il campo alla •incilri<e. 

Nell'ltali• d'allora non •'•ra ano ~lalo che ...... 
meid e •olonb\ di presentare ana teria resiaten11 1 
quell'armata che ri1naneva viacitrire 1ul Po, la qui.I• 
dopo la --iuoria otlfDt\'a facilrnente I' iatiera eouomi•· 
1ione di tolta l'llalia. 

A qo•slo puolo di •isla noo •I ha dobbio che I• 
aenleou di Bonaparle A g•o•la, ed eutla. Le 1orli di 
li.lia 1i d.ridono 1ul ro, cio~ quando I' llalia l ioa· 
pac• di d1!eudcni e di combau....,, quaod~ l'llalia ioe<• 
mr, irabt>lle, codafda, assi:1te iaop1•rosa alla lolla di do• 
armale etrnniere per raere 'ittima di quella cbtt re:sll 
Tincitrire aul Po; oh I allora, ~i~nori t giuolo Il prt" 
crllo di Bonaparte, le •••rii d'Italia ai deei~ono aul Po. 
(Brooo, b"") 

D•I '"'°la campa~na d'Annibale, la più m•mo111nd• 
dei !empi anlirhi • mod•mi, pPrcbA quel aomino otl> 
primo aupr.nre ostaroli ioi;aperali aino a quet di, f li" 
ouli per iosop•rab•h. percb~ egli primo osti auacc•rf 
1101 cuore il popolo piil poaaeu\6 e guerriero che ail 
atalO 10ai; la ca1opagoa d' Annihale, dico, ameoiio<f 
quel precollo ltoppo aseolulo, lroppo generi.,., lrOPP" 
esclusi•o. 

La balla~J;a della Trrbbia •ioi.. da Aonibole oelll 
Talle dt'l Po ooa derisi' d.,.n~ 1orti romann. Annibfll• 
linu due altre batti111ie più lrf"mende e micidiali an· 
coro ai Tr .. lmono •d a C.nne. e Roma non eoggiacqu' 
n~ allora nè poi, ed an1I Annibale, Il primo "*rita•0 
dt?I 1000Jo, dolette ritirarsi, dovette abbaodonare l't1D"' 
pr .... 

O SiKnOM, io iosislo mollo, fono troppo, so qu.,.iD 
1rgo1oeoL01 pcrcbè 61.fei amino, a1~i de110la.lo, se Ull 
luoe.1LO errore potrue prevalere n~lle mer.&.i iLRliane. ~ 
in Italia ai polo81e creJere che noo •i • diftoaa, oou '1 
è 1Ulu1e fuori drlla ulle del Po. 
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D'allora In poi 10no 1nenuli per fortuna In ltolia 
8"andi mutamentl, grandi novilà. 

Per tacere dei 1elegraO eleuriei e delle strade l•·r­ 
ra1e, che arrlcchlscoao la dileaa di riaol'!H! atraordinil­ 
rie, io accennerò a cose di ben 1hra ìmportansa. L'l· 
lalia '"llnta da più secell e rinata prepotente di •ila, 
di aspirazioni, di auionale ardire. La terra dei morti 
•ide aorgere dal suci cimiteri 300 111ila aoldali con 5 o 
600 cannoni. (Braro, ben•) 

La h·rra dei morti conii ~00 battaglioni di ~uar.na 
OJobile ed an numero indr6nito di •oloolari .. i quali 
lleJl'ora di un supremi> eimento torneranno, ne sono 
certo, a Oanco ed •ll'uanguardia dell'esercito. (Ap- 
pio..,;, braoo) · 

La lerra dei morti po8Alede pia>1e rorti, campi trin­ 
cerati, ed uo.& f11.1tl& ri1tpellabilr. e coota 2'l milioni di 
•bitanli riunili In uno SLalo avio. V'ba di pili : Qu•·gli 
italiani, di cui direuai pJCbi anni la: gli italiani non 
ii bauono, quegli italiani banno compiuto par .. cchre uon 
ingloriOM1 t<1mpagne tanto aono il bigio eappeuo d1·l 
IOldalo quanto colla r°'"'a ca miria del relcntarlc, (Bravo) 

E P"r decreto riparatore della giuati&ia d1Yin• , 
quegli ilaliani che non 1i ballano, ebbero prigiooiero 
~<·Ile loro mani l'uomo celebre, l'illustre generale, eh• 
IQ on momento lncomprrnaibiln, inesplicabile di male 
amore getta.fa a noi queìt'etrece ed immeritill.ta ingiuria. 
(Applau1ij 

E tulle quesle oovilà, lolli quesll 111utan1eoti cosli­ 
tui•cono, o Signori, uoa loria maleriale, uoa loru 011>­ 
rale, che merita di tascre prl·ll io seria conaidera1iooe, 
e che certameote sarel>ba •lala appreznla dal genio 
calcolalore di Bonaporte. Se quell'O<'.chio d'aquila aveaae 
•edulo dielro l'A.pprooino, la copilale, le ri1oree lolle 
di uu grande Staio prolelle da uo numeroso ed 1g- 
1urrri10 eaerc1to, da ona popola1ioue in cui il 1enli­ 
mento ua1iooole e lo apirllo militare haono gt·U•ito 1co1i 
copiosi e leroodi, oh I cerleruenle avrel>be mod1lica1e la 
•ua 1eot.eo11. 

Ma, Signori, ttHlocaodo la capitalo a Firroze rioun­ 
ciamo noi lor111 a comballere aul Po T Chi mai diaa•, 
chi pensò 1hnile coaa T 

Noi discenderemo aocora nrlla valle del Pe .. mpre 
e quando convenga all'andamento drlla gijerra, aem­ 
pre quando rooveng•· alla dilt·aa dollu Si.lo; ma •i do­ 
acendrremo con qur&la dif .. rrou, cbe a •ece di dare 
le •p•lle alle Alpi noi •olgeremo loro il •iao; an•i, io 
ca10 di disaslro, iu caso d'una balLaglia p.rdula (r.u .. 
rbe 1uccedono alle mi~liori 1rmate dcl mondo) noi non 
1are1110 •pinti, inr.1l111i, addoaaoli alle Alpi, cacciati 
1t1He rrontiere rr.-nce•i, ma riparrremo iovcr.e dietro 
1'Appeonino ove abbiamo un ierreno di 900 chilomelri 

- difeod1bile palmo a palmo, In cui I bo&<·bi, I mnali, le 
paludi. le maremme ai al1eroano, io cui non •i aoao 
nemici trincerati, in an tf'rr.-no proleUo dal mare e 
chiuoo dall'Appennino, In cui lo diloaa può e>.1ere lunga, 
può divtmire ttrroa. 

Qoakbo oretore ha .. i.rnalo l'idea cbe Il tra81oco 

dell• capii.le iadoboliaca la dilesa 1ul Po. L"onore<ole 
Pr8'idenle dd Coa•igho dd lliaistri ri•pose molto op­ 
portunamrnle, cbe la capit;iJe non lt un (;orpo c .. 1n· 
battente, non • uoa piaua Cort•·, che t"OnCòrra dirt·tt.1- 
mente alla dtft>sa. E81i 03servò, cbe loglit•re la c,.pitalt' 
dalla valle del Po vuol dire preparar•i il meno di 1•0· 
t1·t 'i pii.I ra.ciltoPnte co1obi1tlerc e man )11rarc arnia lo 
pastoie e la rrs;1onsabili1à di pM••ggcre una capitale 
'irina t:d esposta. 
D'altronde pii iippunlo prrch·\ corne oRServava giu- 

1taroente I' oool"t'vule Senatore Ricotti, i pt>ri~·oli e-t i 
comballlmeoti St:mbrano r11Jsere dote rostanle dt·lla ,·allP 
del Po 1 impor1Ri t!videolemeute di trasporlare la rapi· 
11ltal1r0Ye e di mt>Utrla al coperlo da ogni insulto ocn1iro· 
Signori: l'al!"euo • Torino ed il dolore di ••~rrla do­ 

caduta dal 100 st>ggio di capitale suµg•·rivano it!t•c 
8lr30C I C00rronti lillg/llari t l)t'Jll!illOi iDa\leJe i ed ho 
udilo io 1leaso pt·None di grati crilerio, pt>rsone J 
granJe dottrina e per oizni vrreo ri~p1•llalJ·Jis5ime, dire, 
che l'Appennioo ed il Po 1ono os1arnl1 ia;ignificanti; 
dire invt•re che I corsi d' I( qua, che ai lrvvano Rulla 
1ini1tra dl•I Po, sono ostacoli Ji fi!rande im~ortania i ho 
udilo dire, tome accennai puc' an1i , che la prt•llt>OU 
ddl• capitale aul Po uc a.;airuro la dirt•sa; rhe l'allon­ 
l:anamenlo la indt·boli84.'8, td altre 1rntrnze di eimil se· 
oere, alle qut11i piU o meno ho @i.ti ri11poalo anlit·ipa· 
ta1neole, f4ce11dolo però con proa, giacr:h~ ~ono ars~ 
menti, r.he veramente noo mi t.onnigliavaao a seria 
co11rutJ1ione. 

Signori: pirliarno chiaro. Ho un cuore ancb' io, cho 
•eole prolondameole le amorrue d<"lla •ila poiitira e 
sa comprendere I grandi •fl'<"lli, ed i grandi dolori. Tt•lga 
il cielo pert3nlo, che aruggir poalll d:il mio labbro ona 
porol:a, una 1ula parola che oft'enda menomamente que­ 
gli ;;;,fl'cttl, quei d11Jori che com('re11do iippieoo, e yie­ 
n:uoente ri1pl!tlo. Ma quando 1i tratta dcllit airurl'tza, 
dl'lla graodeua, dt.·ll'avveoirfl, della Yila d'lhtliil1 Signori, 
bi1ogn1 che le atre1iool lacciano. b11o@na che Il t'Dore 
non parli, bi1o~n1 che la logica 1ola, fredda , ln .. ora­ 
bile, ra~ioni. ( Braoo, lune) 
L'orrbio bagnalO di lacrime non n•le (Btnt). Il coore 

11ra1ia10 da profondo dolore non ba che triali pre•i- 
1•oni. che rune•li preaenlimeoli. Il capo che 1ol!"re è 
opprl'8AO da ueri appreaumenti , da id•e duloroae. Ila 
dovrtmo aoi, o Signori, abigollire, arrestarci davaoli ai 
pMPDtimeoli, alle P'"'iaiuni, ai tl1nori T (Ben.e) 

Ohi se tulle le pruluie di aciagura ai loHero aner­ 
rale, cbe 11rebl>e ae<oJuto di ooi, cbe sareLbe acca­ 
duto d'haha T 

Ripigliamo animo, e riconoeciamo che una Tirtù ar· 
cana più pt'nipicace, 11iù rorte. più cbiaroveggeole di 
noi. 1pin11:e l'ILalia in uoa tia dt•lerminala; rironOll:iamo 
che la rivolu1ione italiana lf'iUC il ~uo COl'IO leoto, pa­ 
cifico, Ull (rrt>l~lil.iile aJ di I .. di qUilOlO rorae l\ll'\"lfDO 
previsto e desiderato, oltre quei li1nili che noi alc&•i 
aYevamo immilginal·> e lrarrial 1. (Drne) 

Drploro quaal'•llri llloi I danni di Torino, come 10- 

' 
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noti 101 campo di battaglia bo pianto I soldati e gli 
amici caJuti, ma per ooo perdere soldati ed amici si 
dot~bbe forse rinunciare a cembuttere ed 1 tiocere? 
(App!auri) per non recar daoni e dolori locali el puè 
pl't'1rindere da~li interessl generali, ai puè prescindere 
dal ben pubblico T 

A Torino, poata ai piedi delle Alpi, ell'••ll't'milà dello 
Staio, a porbe miglia dalla frontiera fraur .. e, nolle con­ 
diziool piu eccentriche che dar ai possano, io contende 
coo pena, ma contendo eon pieaa convinzione il titolo 
di eapttale, B per dovere di cittadina gratitudine, per 
eentimeoto d" i11Hnita riverenza, io già mi associai agli 
(uliani talli, che prodamarono Turino la cluà più be· 
aemerita del riaorgimenlo italiaeo, (Bra••) 

lo non bo dimenticalo mai un mollo dell'onorevole 
Bellino Rica1oli. e lo ricordo sempre , percnè scosse 
prolondameote l'animo mio, percbè lo trovai dettato da 
an IODIO 1qoi1ilo di patria carità. 
Bettino Ricuoli di .. e on giorno: 
e La più grande Tentura, la piil grande ricompensa 

a eni poua upirare oo cìuadino 6 quello di rendere 
uo 1rgnalato 1erwigio al 100 parie. • 

Quella Ime !dice e sublime di Bettino Ricasoli p•b 
e11er1 couTenieolemenle applieala non solo ai singoli 
cittadini, ma ben aocbe alle cilli, alle provi ncie de 
Regno. 1 

B la nobile Torino 1enlirà sin d'ora 1en11 dubbio coa 
palriollico orgoglio, che niona città al mondo può egua­ 
gliarla nella miaura dei aacrifi&1i nrso 11 patria. (Brauol 

lo •olo dunque la favore di on progetto di lr~@•, 
ehe lralporta la capillle oltre l'Appeno ino, oeco1Bili da 
me '"olila e propugnala da mollo tempo, e lu •olo 
percb6 an1i tuuo, percbè sopratuuo deaidrro una patri• 
fori. e militarmeuLe co1tituita in modo da efidllre l'am­ 
bi1iono e la prepotenza 1traoiera. 

Lo •olo, perchè eolo quando tedr6 la mia patria forte 
i<• 1pererò cbe ella poua •ivere lungamente l1ber., gJu­ 
riou td iodipeadeote; che ella po11a prendere in Eur•p• 
quel poeto, quel!' ioOueou che le competono per posi- 
1ioae geografica, per natura e quali li di 1uolo, per 
numero, indolo e genio dei 1uoi abitao1i. 
lo quanto alla eonveulione del tr. 11·ltembre aoa •i 

ba dubbio, o Signori, che le \Ante e lanle coae delle 
io pro e contro rendono auai difficile di tro\lare, almPno 
per me, ana funnola cbe giu•!iftchl la r-.gionevoleua 
di DD giudizio e 1pi•gbi bene la coacitoza d•I •alo. 

Mi pare ormai rhe Ja rooTeozione aia divenuta una 
qae1tioae di ftducia E •oi oap•·te, o Signori, cbe la 6- 
docia non li ragioni sempre, noo 1i comanda mai ; la 
6dacia 1i 1ente e 1"io&pira. 

Perii io aon pOHO a mono di riRelt•re che la con••n­ 
lion1 ml usicora la part.naa delle truppe !ranc1•1i da 
Roma, la qual coaa ml porti oo bene infioilo, gi:occhè 
io non amo truppe alraniere in Italia p<-r quanto r88e 
aieao alleale' ed amicbt; e 1pero che il aentimtnto rran­ 
c.e aoa 1i oll'eaderi di queall mie parole, 1iaccbè io 
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sono hea persuaso non eesr.rvl u~ sol rrancese che toJ .. 
'•·rrret.be la rrt•seoza di trurpe inglesi o russe in Fraocia. 

Io foto la convenzione. perchè mi aembra che ci 
loJga da quel l•lorgo, in cui da due anni eravamo ca­ 
duti, e mi pare che imprima una acos!la salutare al 
aentiuiento oazionalr. La voto percht\ sancisce, conrt·rma, 
r.oniarra qui·) p(·nsiero, quellu spirito che ver;:imente io· 
Jormava l'italiano risorgimento trasportaado cioè IJ ca­ 
pit.ile e la Dioaslia in una df'llc terre annesse. 

Prima di cenare dell'uso della parola permelltle1Di, 
o Signori, di dirvi che il com11le~so di questa disco• .. 
sione lascia neJl"animo nJio un '1uhbio 11ft'.1onoso e grave. 
Anziché permellere, tollerare, incoraggiare la gara delle 
convenienze e dt•gl'ioter~Ei lncitli, anaich~ parlare io 
favore di qoe•I• o di quella ciuà, di una o di altra 
proviucia., non sarl'llbe p1•r avvPotura più utill", più op· 
portooo, più cautll, più grande propugnar aempre ed 
escluaiv11ncote gli ioteresai genera.li, 11arl"r 1empre cd 
esclu~ivamenre in 001ne d'ltaha? 

Anzichè deplornre e rimpiangere i sacrifici nec ettaari 
alla rau~a pubblica, non 1arebbe rer a1ventura miglior 
consiglio di cour"rtare il paese a aostf"nP.rti ! 

Se da questi banchi autorevoli voi direlt\ o Signori, 
alle ciuA. alle provinciti, da cui veoitP, che i aacriftcii 
richiesti 1000 iodiapeos.ihili al~a airuret!a, alla rona, 
all'an•nire d'llillia, eialene certi, o Signori, il popolo 
Ti rred1·rà. 

Se direi. che la lib•rlà, l'indiptndenu, e l'uailà na­ 
zionale SCJDO l<lli beai che ooo si pap:auo mai a troppo 
caro prriio, il popolo 1i crederi\. 

Dt>b di1elo, o Si~nori, 1e ne prego. La acuola del sa· 
criHcio nobilita le grandi rauae. rattfmpra gli animi ed 
iogigantisr,e il carallf~e n:i1!ionale dei p11poli. (Re11t) 

tir!,)metco polC\'8 lra:iforrnare la creta in uomini. (I 
1orrifi:rio eolo rangia gli uomini in eroi. (Applaud gt­ 
ruralt tJioi•simi • prolungati,simi). 

Senatore Farina. Domando la parola per un !allo · 
peroooale. 

(La udula è 11t1spt1a per alt.11oi miaiùi). 
(Motti Stuatori li rtcano o &lringera la m.mo, td 

a congralu!arri col Stoallln Cialdini). 

Prealden~. La parola ~ al Senatore Farina per un 
rauo pert11nale. 

Senatore Farina. Un imprevedulo accidonte mi ba 
priTato della fortuna di Utlire le nobili, lf' parriouiclle, 
le generooe, le belle parole del Senatore Cialdini, io 
1000 però dolente che egli a~bio credulo r.he eaisla un 
abisso rra la IUI e la mia opinione. L' abi1so che ha 
indicalo dipende dall'essermi o male 1piegalo, o dal­ 
l'aver egli compiutamente rrainteso il l'enso delle mie 
parole. lo non bo mai dello che la capitale d°llalia 
debba •lare perpetuamente a Torino. Ho dello e ripe­ 
tuto più tolte, che io noo credeTo che Ti dovrue 11are 
se noo Bno a 1an10 che 1'11ol1a fosse 1goinlorala dagli 
1traoi~ri, accennando agli auslria~i che la coocuJcaoo 
1 la !eogono acbian. 
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Non ho del pari deuo che in forz,. della capitale, lo 
Stalo d'Italia duvesse rimanere io uoa specie di tutela 
•ouo la prot-.ione della Francia. 

Hb dello soltanto che 11 posuione della capitale no­ 
llra a piedi delle Alpi far.•·•• 11 che l'.lleanza Iranrese 
(Doti bene 00;1 il prottltoralo) diveowa.~e una necHsiLà 
~ (>(!r muetrare )a ~iu9tiiia delle mie parole, io pregh'L•rò 
1 onorevole Cialdini ad o . .;s1•rvare la dichiaeaaione che (t-ce 

.. al prinripio delt'ultima Jesh~lalura, l'Imperatore dei rran­ 
C~ai; e lo prego altr-sl a credere che, sempre nel teme 
di aHeanaa, mi sano streuamente au-nutc a quella di· 
cbiarazione. Di più non erede dover dire, per non •!C· 

Cedere i limiti del fallo personale. . 
Presidente. Prima di contiuuare eomunicberò 11 

Senato un iodiriuo acuoscrino da t6 Senatori pPr te· 
hPre ll'duta anche qul'&la sera alle ore cuc. (Rumori) 

Voci. Si, sì. No, no. 
Sena1 .. re Scla.loJa. Crerlo che noo si do1rtbbe do­ 

liberare inloruo a questa proposta che in fine della 
&eduta, poichè ae oggi ai potr1:11e giungere al termine 
della discussione, sarebbe inutile ogni deliberazione al 
riguardo. 
Seaatore Scloplo. Do•nan.fo ia parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S.,natore Sclopte. &li pare che lo qualiti del dibat­ 

limPnlo esii;a che ai dia non solamente epae!o, ma an­ 
che rijoso ;;alla mento, onde poter conai,lcrarrJ quello 
che si ~ deuo e quello cbe si debbe dire. 
• La condizione nostra è partic.ilarr., è eolenoe e crrdo 
che ORDÌ proposta di •oler restringere la rlisl'ussiooe, e 
&arebbe reslrin~erla il volere dopo una 11·du1a di qua•i 
cinque ore lt>Ot>re di noovo una seduta a Bt?ra, noo 
conlerirebbc a qutl reciproco ri~uardo r.he d.-bhono 
~tera.i in quel't'aula i \'ari partili; pt>rcib io credo che 
•I Scuato consentirà a che quf"sta discussione proceda 
ordiu:1ta e tranquilla 1to1·1 afJJlh.·llarnento di ten1po, di 
Poircl~ e di idee. 
Presidente. lo credo ciò non prrlllnto di non .,._ 

•ere di.speoeato dal provocare il velo dt>I s~11ato. 
Chi approva la propotta di lentr 1edut.a que11a 1era, 

""'@•. 
(Son è 1pprovala.) 
I.a parola 1µelta ol S..nal"re Pallavicino Trivulzio. 
Senatore Pallavlolno Trivulzio .. Signori, 1t;111co 

•. lt·onforLalo, io non prendo pJrte oli~ \IOstre d11CU!4• 
110oi da oltre Jue 1nui1 voi h) saprle. Yil poichè @li 
'~cri IUC('~dùDO agli erruri, le t•-lpe alle colpr, Of;f{Ì 

nu ' runa rompere il niio adeniio, oggi 00 grido di 
~olore 1lug@o d•I mio f><•llo: abbiamo ovi una politica 
llaliaoa ! . 

D;t grJn te1npo io non ,e~go nPi:;1i ani del nostro 
~Oteroo il marchio de la politica italiana. Le nostre più 
'1Lali qui&tioai, Roma e Vt.>nPzi<', ai trallano al di I• 
di·ll'AJ.,.i. L'ltal!a non osa con1~h·rc i suoi d1•t.1lini; leuJ;O 
•ll'It..il1a è la polittC'U" rranct-al'. Un talP alalo di Ct•IC 

boo può ct•rlamente ac:cordJrsi coll'intcre~se noatro, colla 
di@uifll del Dome italiano. Porò l'onno sroJ"SJ, !ed.·le al 

mio sistema di non volel'f', 1enu on'asaoluta neuuità, 
creare impacri al Governo, citandolo al ll'ibuoalo della 
Nazione, io 1eri1Si al Presidente del Coooiglio una le~ 
ltra co.1firlt•niial• che oggi vuol euere poliblicata. lo 
m'era riserh•lo il doriuo di pubhlic>rla (l'onorevole llia­ 
~helli lo 1a) quaado lo giudic ... i opportuno. ID quella 
lcllera io dicea: 
Presidente del Conalrllo. Lo data! 
Senaloro Pallavlclno Trivulzio. La data 6 del 

31 mano 1863. 
Presidente del Conalrlio. La dar.a vuol dire 

mollo. 
Senatore Pallavlclno Trlvnlzlo. lo qoella lellera 

1dun11ue io dire,·a: 
Il Governo permelle. e !orse oollomano promuovo i 

mttlinyo iu favore d•lla Polonia. Cosi operando," •@li 
ad~mpie ad un 1arro dutere1 m11 la Pulooia oon deve 
rilrci di1ncntil'are J°ltiilia. Alle dimostra1iooi di 1impati1 
per la cau•a polacca io vorrei che andauero congiuole 
allre di•noslr-Jtioni pel 1oll1•cilo aciogliarealo della qni- 
1lione romana. Il perno della 001lr1. politica •uol •­ 
sere Ru1na 13 se1nprt- Roma. 

La Cociorioa, il Mt"Slico e la Polonia, 1ccrnceodu 
oggi gl'1mbaraui d.Jla Franci•, por@ono a aoi una ec­ 
CP:l1·ote occasione di 10Unrci alla tutela franceae; pro-: 
6lti:irnonP. 

Noi abbiamo due meui per rag@iuoger. il 001lro teopo; 
l"a~ita1ione e l'armamt-nto • 

Occorre che il Governo, usando i partili rivoiu1ion1ri, 
po"a con ragioni pi•usihili dimollrarne la necesaill 
agli ocrhi ddla diplomnia; occorre dunque che l'&Bi· 
tuiooe l••gale preceda l'arman1tnlo per giu1t18eirlo. 

Un Governo oato dalla rlvolu1ione, può dirigerla ma 
non cornhatterl11. Per diritt:erla, egli deve 1eeoodarla 
nelle 8ue gent>rose aspirazioni, e ancor più nei 1uoi 
giusti ricbiami. ' 

Il Governo a't.iffrrlli ad armare la naiiooe. Armare la 
n:-1ione 11ignifira: arrrracere, per quanto 1i JIUò, J'e1e~ 
cilo e l.1 marin:1. mobili1ure il mag~ior numtro poa­ 
aihile di Guardie Nazionali, creare un corpo di lOloo&ari 
aotto il eon1an•lu di G11ribaldi. 
Il G"Ytrno, lo ript•to, deve armare la oa1ionf!. Vegga 

la Francia aorF:t'"' iu Italia una 1itua1iooe minaccion, 
e la Fraucia, fatti i 1u ,f calroli, trovrri pib con1eo­ 
~1oeo •ll'inlerP8Se lr.,ocese l'avere al di qui dtll'Alpi 
un aJh·ato potente, aniicbè ua nemico pericoloeo. 

DivenLiamo pPr la FrJucia una minaccia, • Roma 6 
nostra. 

D•I giorno 31 marao 1863, dala della mia lellera • fino all• caJut.a del pree•rl1•a1e Mini1••ro, coraero di- 
ciotto mesi. Che fttPrO ·;. ai~nori Uioiiitri in coet Jun~o 
iote:-v~Jh,f Attrslro essi • cnncellaro inrauste memorie • •lendl·odo la n1an' ai vin Li d'AsprJ1uonlef Riconoacinta 
In vJn~t;'1 ddle noto di~!omaliche, ll'Otito il pl•rirolo 
dl·llt! alltauie coi piU rurli di noi, ar1n;arono eui la 
naiione come I lernpi g1os:1i richiedevano I J 1igaori.Jfi­ 
oi•llÌ, in cooi luni• intervallo, alipularooo Il lrallalo 
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del .15 seuerebre. Poche parole intorno 1 questo 
trattate, 

I Irancesi promeuono che usciranno di Roma enlro due 
anni. Alla nostra Yoha noi promettiamo di non a88alire 
l'auuale territoeio dt·I Papa, e di difenderlo quando al­ 
tri lo uoali .. e. 

Or chi ci assicura che i soldati francesi usciranno di 
Roma entro due anni! Nopaleooe Ili. Ma Napoleone Il( 
deve, aozi tutto, provted(•re agli interesai della naricne 
di cui re~::;e i deatini, E ben 'i prcvredeva, ISf'DZa troppo 
corani di noi, DPI cinquantanove, disdicendo a Villa· 
franca le promesse ratte a Milauo. I peveri arnmeestra­ 
menti della storia non dovrebbero essere dirnenticati. 

Invano si confida nelle oim1>3tic di Napoleone Ili per 
la causa italiana, [.., non Toglio porre io dubbio la sin­ 
ceritA di queste siinpJlie; ma I'Imperators dei rranc~i 
non può, per nmor nostro, mollerai in disaccordo colla 
Francia; e la Francia oon vuole. la Francia uon •orri 
mai, spontaneamente, l'unii• d'Italia, Allorch~ l'onere­ 
loie Gut'!roult propose all' As11emblea IP~ic1\ath-a un suo 
te.nperameruc oll'inrliriuo per rbicdere che cPUUSe 
I'uccupnzicne ro1naniL. la proposta l'eniva rnpinla coo 
218 voli contro 12. Questa votasione cosi elcquente, 
dovrebbe distruggere molte illusioni e raddriziare molti 
BiuJizi. 
, Soi dobbiamo credere 11le promeue dell' Imperatore 

de' fra.nreai mentre lImperatore dei (ranresi non crede 
alle nostre, Dubitaudo di noi, Pf.tli tnole guarentigie. 
Un3 guaremlgta fu proposta ed arct-Uata ael &rasferi· 
mento dt·lla nostra capitale a Firenie. 

Oiccv~11i allre voll~ dal 111ioish·rirli: t>UPre Imprudente 
il mutare la condi1tooe J .. lle cose; Torino, capitale prov- 
1'iEotia, essrre una con1inua protesta contro l'occupa&ione 
roinana; l':indar"enc altrove polPn.i ron1idt'rare qual 
rinunri::11 alla capitale ,·era, non potersi ragiooevolmt-nte 
aostituire on pro•"isorio ad uo altro pro•visurio; iogeoli 
le "Pl:'lle di oo tra11loramento, gravi11Sima la pt-rturha· 
1ione r.he ne a•rt'bbe lo 1tato; incerti i tantaggi, cer· 
liAsi1oi i daoni. Come avvh·oo che que1t.r r.1@iooi, giu­ 
dii!ale valide quando la durala del pro\"0ti,.orio tra in­ 
dtfinila1 abbiano cessato di eut-re tahde ora rhe il prov­ 
l'liorio, lecooJo i minii:itcriali, è circo1criuo a pocbl 
anni? 

Si mett.ono io campo r.igioni 1tr<.1tegi1·be: ai dice To­ 
rino non ahbast.;nza difesa, e quindi e1po1ta ad un ~salto 
dell'Austria. ala è t•gfi di10011trat1J, inconleitaLil1neote 
dimo:1trato, i:be torn1•rehbe pHl arduo all'eaercib austri­ 
acu l'occupare Firl'D&e che Torico'! Uomini compcteou 
aff'er1na.no il contrario. 

Se non posiia100 d1reodcre il lit!monte, an<·or meno 
polrr.no d•l<odae la Lomliardià. Nui dunque, 1hbando­ 
nia1no Torioo, abb;1ndvniouno ad un tempo Brescia ' 
M1l·1nu. Ciò 1nerit.a riRl:'Mione. 

I p:1riigi1ni dell'<o1llt'an1:i rr.1.nccse, ad ogni pres10 non 
. possuno \e11cre pc-riculi dal lato della Fraocia. 

Proseguiamo. Uno delle mo~giori piaKh• dtl papato 
politico 6 il di•ordioe delle aue fiuao&e. AccoUilOdoci 
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gran parie del suo debito, noi •ersiamo bal•amo 111 
qu•sta piaga. Nd 1860, rltalla mandava un eaercito 
nelle Marcbe per disperdere [e milizie papali, • 11oi 
urmmo Caalelfidardo, Nel t86l, l"ltalia !orni1te al Papa 
- lullavia nemico 100 e oemico implar1b1le - i mrszi 
che gli occorrono per armarti e per difeoder1i. Ciò l 
... urdo. 

In qual modo li cooven1ione possa conciliarsi col 
plebiscito, io non IO compr~aderlo. Come potranno i 
mezzi morali condurci 1 Roma. quando gli obbligbi, 
da noi asauoti verso la Santa Sede, ce oe precludono 
a strada T 
Obbligandoci 1 dilendere il krritorio ponti6cio con· 

lro on e•entuale ... alto dei llllllri volontui, noi fac· 
ciamo divorzio colla rivoluzione. Ma, in 1'irlù di qual 
dirilto, potrrmo noi insigoorircl di Roma, .., di1<·000· 
1t'.amo il principio rivolu1io~ario, e (orribile 1 dirsil) 
accelliamo per combatterlo anche Il guerra ci•ilc ! 

V"ha oltremonti on1 1euola che io1egn1: Rom1 et­ 
sere del Romani ; lpPllare ai Romani il decidere delle 
aorli loro. Italiano, lo reapiogo qoeala dollrina parri­ 
cida. Ruma, non l d•I Papi, ooo è dei Romani. Rom•, 
come ogn"altra cittl Jt..lica, 1pparliene all'lblia. No i 
Roinaoi 0011 potrebbrro darai al ouovo regno, come 
quelli che gi6 ti appart<-o~ooo pel decreto aon1no della 
oaiiooe. Con quel decreto, irrevocabile, noi 1bbi1mo 
prorlamato no dirilto sacrouolo. La convenzione del 
15 set!Pmbre org1 sfacciatamente qutsto dirilto. Il Re 
d'lt•lia (lo crederanoo i posteri!) il Re d"ltalia ricooo­ 
sce il Re di Rom1. 

Si f• diocgno 1ul p1lriotti1mo dei Rnmani; li dice: 
o.citi I France.i da Roma, quei lorliNimi citt1dioi al 
lt,:rranno, come un .. 01 nomo, conlro I• tirannide cl~ 
ricalt', invoc::.ndo l'e.ecuzione del plt-biacito. 

Ma IO !"impresa m1gn•oima 1odaue 1 111oto T Se il · 
denaro di S. Pietro e le largheue del go .. rni 1mici 
pn1net~"11ero al P:tpa di •olrlar• un earrcilo di teoti­ 
mila uo•niol - lrl1ndr1i, Belgi, Spagnuoli, Banr..U 
ed Au11triaci, r.apitaoali da an geo~rale auatriaco o d.i 
un l•g11timista fraoc•MJ. il che à tutto ano - aon u­ 
ttbhe questo esercito piil che 1ufficiente 1 1olroeare oel 
ungue la rivolu1ione di no pie<:<•IO St.to, prito d"ogni 
1iuto eateroo ! 

E 1e il Papa, trov111•lo1i 11le slreUe, [mploruae di 
nuovo gli aiuti di Praoria, non ptilrebbero i 1oldati 
franCf'ai, o da CivilA•tcchia in por.be ore (siamo noi 
ctrti che luceranno Citita•ecrbia ! ) o da Tolone in 
pochi giorni, rienlrarr. o~lla citll 1edi1ioaa, e rimet .. 
lervi l'ordioP, come i Russi a Van:ivia, col ferro e col 
fuoco T Non di ... U 1ignor Drouyn de Ll,uys o•I IUO 
dispaccio del 30 ottobr., che 11 Francia 11 riservi li· 
beni d•11ione per l'e•eotualiti di una rivoluzione romana'f 
eo.;e lii rispetti dalla Francia imperi1le Il principio 

lii non-intervento, ogni qualvolta il violarlo gio•i all'in­ 
ier~e franr.eae, noi l'obbiam veduto e I!> •ediamo tut• 
tavla. Nd r .. 10, io uoo mi meraviglio cbt il forte mi 
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d•lla aoa forza, ed anche oe aboai: e la force prime le 
droit • lo disse lngenuamente il slgnor di Biamark. 
81,.na contraddizione 1 Noi •ogliamo J'uoità d'Italia; 

OOi dunque •agliamo Rom•. Intanto, col lrallda del 
1!> lettembre, noi guarenliamo al Papa il posaesao di 
Roma. 

Si accetterebbe per anenlura la lettera del trattalu 
tal aegreto prupoaito di viol.rne lo 1pirito olla prima 
OCC<J1ione? Ma tanto maccbiavtlli1mo ooo 1i può sup­ 
porre, ed lo noo lo •oppongo, oegli onorandi conai~lieri 
del He-gatautuomo, Aggiungete •be non sarebbe tolle­ 
roto dulia Francia, Buta leggere i dispacci del signor 
Drou!n de Lhuya per eseeme convinti. 
Se coal •osliono I fati, la politica !rancP1e trionfi 

d•lla politica italiana, ma non 1i dica mai che l'Italia 
del Balbo, del Gioberti, di Guglielmo Pepe e di Daniele 
llanio - l'Italia tua, o Garibaldi I - metteva nel fudero 
la spada e duo di piglio 11 coltello. 

Confidando nelle !orze della civiltl e dcl progreeso, 
on illu9lre filoao!o dicna: • Noi facciamo al Papa tulle 
la concesaioni possibilì, Nondimeno egli, per .. iatere, 
deve rare on mirar.olo. • 

Il mallo 6 leggiadre, ma il dlscorse è più apedoao 
the sodo. Le lorJe della ti•iltà e dcl pregresso acalsano 
da grao tempo quel •eccbio e 1eonneuo ediHcio del­ 
l'Impero lurco. lolanto pauaoo 8li anni, paaeano i se­ 
coli, e l'Impero turco eaiste ancora. Dlrerno noi che la 
mena lona abbia il dooo dei miracoli r L'onorando 0- 
loaolo e la 1ua scuola donebbero crederlo.· 

V'ba chi dice: approva la consenstone, percbè bo 
fede, e lede incrollabile nell'Italia; io già l'avea nel ren­ 
luno. Però credo, e credo fermamente che floma aarl 
Doatn; ma quando? Quando la ri•alu1iane (e ciò po­ 
trebbe accadere as•ai piu pr.,to che non 1i crede) quando 
la rirnluziooe - quel supremo rimedio dei mali 10· 
pre1oi - avr6 tnrraoto l'infausto pauo, quando ooi, ao- 
1piot1 dalla !orn• ineluttabile d•ll• coae, ci precipiteremo 
' Roma to1De uoa •alang1 delle OO•lre Alpi - • Liei 
ttne Teine, Ton• ••es I.a maladie; eaLra•ea ao Oeuve. 
•oua aves l'iooodatioa; barrca l'aveoir, tout aves let 
rholutiona. > 

Appro .. re un trattato da cui dipendono le a.>1tre 
IOrli, 1en1a inteslili(aroe le con1egueo1e, aarebhe 1~8· 
gerezza e peggio che leggr.rena: sarebbe tradimento 
•erao il poeoe che abbiamo l'onore di rappreaentare. 

• L'occupaainoc rraocete, esclama uno 1plt•ndido in­ 
gegno, come fatto di furia DJag~i·•re ai 1op?Qrt&va; 
ad ... o ptor quello che fu 1i ratifica, per quello che 
•arl •i approva. La prepotenn per noi di•enta di• 
ritto. , 

Certo era uentura e grande sventura, pel paeae ao- 
1tro, l'antica Immobili ti. lo I' bo deplorata piò •ulte. 
Ila tra pur lef11pre un minor male ooo muoversi per 
qunlche tempo. che usrire di atroda. Ora noi andiJ1no 
fuori di'strada. Trurort:aodoci a Firenze noi riouocian10 
a Ro1u1. Questa politica, o Signori, non era la politica 
del conte di Cavour. Percbè, diceu egli nella eoleune 

tornata del 25 marzo, noi 1bbiamo il diril!o, anzi il 
dovtre di chit-dere, d'insistere, acciocchè Roma sia riu­ 
nita ali' Italia T Perché aenu Roma, capitai• d' ll<llia, 
l'Italia non 1i può' roatituire. Ond'è che l'uomo oaga­ 
ci1Simo, nelle aue tratlalive del 1861, esigeva che i 
Cranceai u1c:a11tro di Roma, ooo in due anni ma IQ 
quindici 8iorni. Ei aapen che due anni, ai iempl no­ 
stri, 1000 due aecoli. 

Al di là delle Alpi 1i •orrebhe sciogliere la questione 
romana colla conciliaiione. Ma l'ltali:i - triatiaoiBaima 
come la Francia catlolica, come la Spngna ed oncbe 1po- 
1tolica come l'Austria. - non ebbe mai colla Santa Se.le 
eontrover1ie religiooe. Ceuioo dunque gli equivoci. Non 
ai •uale dalla Fraocia CDnciliare l'Italia col Papa; ma 
ai vorrebbe dalla µolitica !ranceae conciliare il Re d'Italia 
col Re di Roma. Or che dorebbe l'lmper1tore Napoleone,· 
ae un Congreaao europeo, iotavulaodo la quialione del 
diritlo divioo e dcl diritto popolare, lo invita~ ad ae­ 
CDrdani CDD Enrico V Y Ciò che direbbe lImperatore 
Napoleooe io Francia, Pio IX e la rivoloziooe, lo di­ 
cono in Italia: no. (l01'11•w ! 

Si vuol CDaciliare il nuovo regno col papato politiCD: 
ma ae il Pont•Oce loa diritti sopra Roma, che il priu­ 
<·ipio riYoluiionario gli ronieode, non atri egli uguali 
diritti eopra j,visnone, cbe il medesimo principio gli 
ba J.•p1tal Perch~, trattaoduai dclii Francia e dell'Italia, 
ai avranno due pesi 11 do~ m;aure! 

Lo oappiano i !ranceai: in quella guioa ch'eai noa 
potrebbero concepire una Francia 1ema Parigi, noi non 
poaeiamu concepire un'Italia 1ensa Roma. 

e La qoiatione della capitale, diceva il conte di Ca· 
•our, non 1i scioglie per ragivai nè di climi, n~ di i... 
pografta, oè '°cbff per rogioni 1tnt•gicbo; n quelle 
ragioni ave&1ero dotulo influire 1ulla ecella df'IJ1 capi­ 
i.aie, certamente Londra non 11rehhe capitale d~lla Grar>­ 
Bretagaa, e forae nemmeno Parigi lo sarebbe della 
Francia. Lo ac1•lta ddla capitale è drterminata da grand• 
ragioni morali. ~ il ,..ntim•nto dei popoli quello r.he 
decide le qoetttioni nd eaa relati1e. Ora, o Signori, in 
Roma concorrono tutte le circ0tlan1e 1toric:be, intt-lle~ 
luali e morali che detooo d"terminare le condizioni 
della capitalo di un grallde Stlto. > Coal al 25 marzo 1861, 
P"'lua il conte di Cavour, plaudenti quei med•aimi cbo 
oggi fanoo plauso al traalerimento della capi:Ole a Fi· 
renie. Vi 1001 uomini ui quali loroa molto op1Wrluoa 
la 1omteuaa di Giu..,ppe de llaistre: • la premitro qua­ 
lilé d'un politique eat de eavoir chaoger d'ni1. • 

Fra gli argomenti in !nore della convenziooe 1i ad· 
duo•e aocbe quu<o: la CDn .. n1ioo• 6 approv•ta dalla 
maggioMIOH del )'Opalo italiaoo; YUal•i rispettare l'opi­ 
nione pu~blica. Na n la maggioranza dd popolo ita­ 
liano queata volta a'ioganna1Se, se l'opinione puhblica 
fo111e traYiab, n 10 do1remmo noi, ~ovemaodoci dal 
noatro •enno •dal nostro patri0Ui1mo, illuminare I ciechi 
e rimeUerU 1ul buoa ca1umino ! 

Nel ttat'>, quao\O alla eooveoziooe, la maggiorana 
del nOllro popolo già incomincia a ricreder1i • .lloltiuimi 
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oggi, meglio inlormatl, biasimano la cenvemlcne, ma 
Yi 1i r;11segnaoo, approvando per ragioni, p•ù o meoo 
patriutLicht1, il tr-.~ferirueoto della capitale a Pir1·nze. 
B l'approvano A(lln pcrr:h~. illusi, lo stimano temporanee- 

Sa ola è la concord1J; ma il dovere prima di lo Ho 
Votiamo dunque aeoia rhp1•Ui umani; e l'opinione pub­ 
blica, quando si ecncsce il tr.r..> alalo delle cose aarà 
con noi; l'upinione puLLlica loderà coloro cbe atranoo 
saputo comueuere e tincere un pregiudizio funesto. Io 
nou conto gli amici della verilà. Siena molti, o aiaoo 
pochi, lo milito coo essi. 

Signori 1 

Il pol•tt temperale lan@uivn, tronglialo dalle ClD­ 

tul:tio11i della muete; la convensicne ra•vi•a il mori­ 
bondo. Noi diciamo ali' Europa: la rivoluzi·•ue J' Italia 
è f111ilt1; Pio IX può dormire sonni tranquilli nella sua 
Ro11111: uol, pPr tranquillarlo, ce n' andiamo a Fircnse. 
È egli credibile che, nelle tri1tis1ime condisioni io cui 
oggi •ereaRO le Onanie it..liane, iJi voglia sobbarcare il 
paese all'enorme dispendio di un doppio lraalocatneoto! 
Giunti a }'irt•nzr, ci termeremo a Fueme. 

Qufleto è li penelero della Francia, esprruo ron rara 
1chittlr1u -:falla diplomuio francese. Il Lrasferirnento 
della capitale è una guarenli@ia seria, e non oo espe­ 
diente pronioorio, oè oua lappa vrrao Roma. Cosi par_ 
lane i Ministri dell'Imperatore, I quali, nel trasferimento 
della capitale a Firerne, veggonc on fallo d'importama 
maggiore per la S•ola S•d• e pel Gotrrno Jmpori,Je; 
peroccbl! rrnliuandosi, dicono fui, coa1ituirel.tl>e ona 
eiluuioao nuova che ooo pre1enlerelibe più i 1ncde1imi 
pPricoli. Ua ae queeLa &iluatione non ro1&e che tempo­ 
ranea, sarebl.tero lolli pericoli di cui Ceme la Fraoria? 
Solo la s1abili16 della nuova oituazioue polreLbe lo~li.rli 
Noi dunque, lo ripeto, se non 11 mula sislE"ma di Go· 
•crno. giunti a F1reose ci (,·rmPrrmo a Firro1e. 

Con•inlo che il lrallalo dr) t & 1tllembr• non è un 
pasao Yerto Roma, come dicono i nostri dot1rln:1ri1 m:'I 
una rinuncia 1 Roma, io DOD esito a n·apingrre la pro­ 
po1t1 mioi11lrrialr. Io non temo di concurr•·re C(JI mio 
•oto 1 di1rare l'Italia, pri•andula dt'Jl'a1oici1ia fraor.f'Se. 
]I meuo per ronserYare J"amir.i1ia rrancete noi 1'11hbiamo 
ed • inr;illibile. I n1iliooi che noi do\'re1n1no spendere 
p:ig:ando i debiti del Governo pontificio, e sii altri mi­ 
lioni che dovre.amo ag~iuo~ere 11el lra1rt:rin1t<nto dl·lla 
capitale a Firl'r1ze, 1prndiamuli 111i1nosamente nello ac­ 
crta1.er.re il nu1nrro dei noatri ball<l@lioni, dei U•)stri 
cannoni rig:ati e dt:lle nostre navi coruz1ate. Credl're elle 
d~li 1r1oamcnli nostri p1Jua nascere un casw! btlli 
colla Fr.ocia, 6 oempliciti imperdonabilr. Qual poli1ira 
pulr•bbo con•i~liare Nap·,)eone lii a distruggere l'opera 
gloroooo del 591 Solo on pazzo da ralrna, do~o BY•re 
cooperato alla co1lru1iooe di un mngoiOro p;1li1:r.10, ~ 
lrt'bl1e a..-rirfl,Ji IJllO Una mina e rurlo 1alt.1re iD aria. 
Napol1~one 111 Il tutt°;1hro rht on pa110 da catena. 

• LJ r<1nla1ia pili sbri~liata, dicevano lempo fa in UD 
loro m1101(1..•1to gli AmE'ric..ni dtl 1ud fd"gni di conibJt­ 
lere per uoa mi,lior cauaa) la laolaaia piil &brigliala 
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non polrrbi>e conr•pire la conquiola di un popolo di 
olio milioni d'iodhirlui, che vottliono morire hl>eri, 
piuttosto che YiVer~ 1ch1a9i. • Nui oon 8iamo otlo mi­ 
lioni, ma tentidut>. li ooatro palriotri1mo aarà egli in· 
(ttrior~ al patrioltisrno della Danimarca, la quale con 
una popolazione minima, S<>ppe dirrndt·ni, per me-i 
e mesi, contro le lol'l8 riuu1le dell'Aus1ti1 e della 
Prussia I 
Arwamenlo: io qu,.ata partila ai riaBBume tutta 11 

nostra polilica. Arutamento sopra OD;t vaata scalil. Ve .. 
dcndoci arwati, e pronti a dift·odere coll'armi quei di· 
riui, cLe la COU\'eniiooe disronosce e calpesta, la Fran .. 
ria, lo ripeto, •orrà piullo1to, falli 1uc1i conti, •~erci al· 
leali cbe nemici. Sembra luor di dubbio che la les• 
delle potenze •~ll('ntrionali sia oggi, piil o meno, uo 
ratto con1piuto. Quealo (atto sar.-OIJc una minaccia per 
la Francia; però la Francia, non l>en sicuri dt'll"ln[lbil• 
terra, potrei.il.te rra ouo molto aver bisogno dt-ll'ltaJia •. 
L'li.lia colga il dl'Blro e ponga le 1ue coodiiioni. lo­ 

dJroo fino a queitlo giorno don1andarooo 01nil111t'nle 
Ro1na i nostri diplomatici. Ora mulia1no s[1lem::1. Refr­ 
diarnoci nert>ssari ~alla Francia, e uremo ascoltali. Il 
rnoodo è dei forti. 

8l'O disse I' onoreYole Ma1niaoi : qu2lu11que ostat·olo 
ins1Jrga contro la nostra uoit• 1.ui Infranto, urà alri­ 
lolato, 

Ytaglio aacora disse un altiuimo poeta, di cui al ooo· 
rano 111 Frilncia e lUUO il mondo civile: e o despoti, 
io \'i 11ìdo r: •.. Arrt>tLale la pietra cbe cade, arrestale il 
lorrt~nt~, arrf'&Late la Yalauga, arre&t.ale l"ltalia I!I 

Yi•a l'Italia I 
Presidente. Lo parola 1pella al S•nalore lloaruua. 

Dl·b!Jo pt•rò r,r inteodP.re al Senato Cbft per dirillO d'i· 
1crizione appartt·oevo aJ. Senature Matteucci che basti· 
rnato rinunciarvi. 
Sl'oalore Matteuccl. Domando la parola; pr.go li 

1ignùr Pr1•sidcnle di ar.cordarmt'la iwr un momento. 
S~natorc lloscazza. Aoch'io potrei rinuoriare Id 

non mi lro':a~si in una po11iziuoe eccezion•le, io quella 
r.iot\ di e1.~(rmi io1criuo a ravor~ dello lt-l!'ge e di avere 
pt.ii h:llo il di:1cor10 del Seoalore D'AzealiC'. 
Presidente. Comincio adunque a dare la porola al 

Seoaloro Math.•uc1·i. 
Scua1or• Matteuccl. Dopo le parol• oplendi•ie • mi- 

1urate che il •t:nt'rultt Cialdini ha pronuncialo por.o fa 
e elle mi h:.nou indotto a dirsli che l'Italia aveva Jatto 
o~gi una graurle 1topert<1, io ho eentitu che oon ci era 
•llro di mt•gl10 p••r rue che rinonciarft alla parol<1; pl'r· 
chi! m•gl10 di qu1·llo cbe il Senatore Cialdini b• lauo, 
oun 1aprei dH1~ni1ere t"d appu~giare il mio •<>lo in fa· 
tare della le.;:~e. Ma ac il Sl'nalu 1ne lo roueente, dico 
due parole dirclte ad r1primt•re le impr~ioni proronde 
rlle ho prvvalo dentro d1 111e 1Edit'lt11do a quesl.a di· 
1r111sioo~·. U1.1.i di ~Ut<Ble imprei-sioni lo, che in mn10 
alle laute e l\'ariare idee 1ollev.1te dallit coovt-111iune 
del 15 ll'llt:n1lire (111! pt1lev1 es:11•re di•ersa111ente per chi 
penaa che iu quell'allo 1000 r.ompreai I piil alli iole- 
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••'81 della ci•illà presente, l'influsso drll• libertà e del­ 
l'llal11 aolla Chirsa runilà della 1wnisola, la concilia 
•ione fra la Chi•oa' e l'Italia) io meno a quelle irlre 
11na "Te n'ha universalmente anunessa, Que.'4ta ~ che 
@l'tlaliani ricaveranno dalla convenzione tuuo il bene, 
ed ~ moho, che centiene, evilt>J"<.tono i periroJi che pnr 
tontiea~, ee metteranno nt>lla loro condotta qul'lla sa~ 
llezza, quf'll& moderaelone, quella ronrordia che hanno 
rnoetralo On qui nei mornenii solennl. Tullo il segreto 
della t1ilaa1ione prrsente, it eurresso dt·ll·imprc>8~, è 
Delle nostre mani ~ a qucete condizioni. U11';1llra iru­ 
preseione, io la tradueo in una consirl1•razione cbe sot­ 
tometto agli onoreeoli S~·natori dt'llP. antiche provincie 
I q11ah b:J.noO parlnto lo qut>ela discussione. 

Vi prrgo di oon far sospc·tto alcuno sopra queste 
tnie parolP. che 1i tratla cioè qui nt\ di eompllmcnto, 
11è di uu'orastone runrl re, come qualcheduno con ma­ 
li•ia polrchbe scspeuarlc. 
So beoi,.imo quel che valete, ed aborro da questo 

lrlificio. 
So beoi .. imo che quello cho i bambini chiamano 

qoi con molla ftunia di sentimento, il nostro adorato 
paP' Gianduie, noo ~ uomo da eomplimenti, nè rera 
da oraiionl funebri. PE>r cont1t'guenia dico fr:tncamtnte 
e 1ch1t'll•meoltt alcune 't'erità rh1~ rul prtt101••a ass:d di 
dire, nell'inlrrf'IB'- del pn<'&e e dt·I ooslro avvt-nire. 

L'altra considerazione che nii ha colpilo in qut!81a 
di11eus.caionc, i che i discorsi di opposizione, i discorsi 
pih serii e più gravi di oppoei1ione 1000 venuti tia 
Senatori delle antiche pro<incie; e quando dico cosi, 
fili gu.,di il delo dall' io1ma~~in•re rh• io 1uppun8a 
che questi 11iaoo partili da ragh .. ni e da. inter~asi mu­ 
nicipali. Nie;ite di tullo questo 1:1l1ueoo io questo mo­ 
Dlento. 
Comprendo beniuimo che apprensioni arrie per le 

Doatre iatiluzioni, appr<'o~ioni 1Prie per la vostro f1•dl' 
Qlonarchica ,j banno ispirato quella rhe io credo ec· 

. cetaiva esaRerazione di quE>ste apprensioni. 
D'altra parle sono convialo, ed #! que1ta la aeronda 

con1ider01zione'., che niente inU>rt'SBI più o~gi all' llalia 
q~anlo l'aver pt>r a.ti le •irtù, le qualili di diariplina, 
dl cora~gio e di acit'Dlil politica, di cui aiete altameole 
foro ili. 

· Non c'è angolo della p<'nisolo (non rrrdi&le a· giur· 
Uali nè a(i in,iuua1ioni di tal genPre), non vi è an!!olo 
della pt•ni.col• in cui qu1'8te ttrtil non ,1 ai:iuo alta­ 
DlPnt.e rironoe(·iute: oon c'è ane:ulo d1•ll1 penisola che 
Don aa11~ia che J'halia dev• a ;ol Il suo Re, I sunl ge­ 
nerali, il 1100 Statuto, le ant! liberti. 

Coolinuate dunque, rontioualt come rarrste sin qui 
1 Dlettere a tanta~gio d1·1l'h•lia qut>Ble virlù che ave1e. 
. Oggi piil che mai, a F1rt>nze piU che a Torino. l'Ila· 
ha •• ba l•ioogno. Compile rop•ra \'Oslro, l'llalia l'a­ 
le~ quasi inlie~amente costituita/ non le toglirte in 
qorato mog1ento dimcile il tostro concorso, perch~ a 
halia rompiula la monarchia Hrà più aald• che mai e 
lal'l monarchia italiana. 

Scn•loru Valerlo. Domando la parob. · 
Presidente. S. non 6 pt'r una mo1ione d" ordine 

oon posso in1erromprre l'ordine dell'i1cri1ione. 
Senalore Valerlo. Allora pregherei a volermi in­ 

scrivere. 
Presidente. La parola coolinua 11 Scnalore Yo­ 

M:uzza. 
~cnatore Jloacuua. Signori, Ti 6 noto di certo 

quanto difficile 1ia 1'1·oordire in quraia illu•lre As.em­ 
blt>ai ed o@~i •e lo dica per me questa emozi"n.,, r:h'è 
anro più (orte per l:t cosr.ieu11 che mi ho della '0:1lra 
sapirnu civile e dell~ mie b<!n limilale furohà. 

KJ in Trro, o Signori. novello fra voi. 1en1a ante~ 
Ct>drnli parlamenbri r.he n1i dea..~rro la llJ)f>r1n11 di un 
co1npatimeoto qualunquti in una discussione grave aotto 
ogni rappnrlo per Ja sua in1porlan1a politic(• ·a1nmlni­ 
alralittt; dopo una 1erie di elaborati e dolti di•C'orsi 
(ed il Se11ato me) permrlla ), appa .. ionali alqnanLO da 
lulle le parli, e ftnal•n•ole dil'lro iellura ch'ebbi l"ooore 
di farTi Jd di•corso del ooslro illD81re Scnalore D" ,_ 
s""glio, che cunchiudeva però col auo •ent!rando 1ufl'ra­ 
gio alla. proposla l1•gge, il Srnato •efirà come la mia 
posizionf' di ddlicilc 1iaai oramai falla diffir:ili11ima, e 
BpPcial1nente dopo il lun1iooao di1cor10 dell'onorevole 
genPrale t:ialt1inl. 

Ecco pPrrh~ mi limitt'rò oggi a rendrrTi conto· del 
mio volo desuuto d~ ratti: e aurò brevia!imo per non 
ahu,.re della vostra bontà, e vi prrghero di eaermi io­ 
dul8Pnli per quel •ero, che ogoi principio t furie per 
pieciolias11no cbe aia.. 
Volerò d"oquu in furore d1·lla le@K• quale una ne­ 

c~asilà pt>litica fattasi imp'"rioaa oellt' prtSenli ooslre 
contin~enie inler·le é dt•I di fuori: e nell;l vh·a apt"ranaa. 
di tenire 6n.1l1nenlc all'itlluaiione pratica di quelht v• 
rilà cbe putra.nno meglio ri1olvtre i no$lri dratioi in 
Ro1n1. 

Egli 6 certo che con'frngono tutti 1ull' insrindibililà 
del prola<:ollo dal lrallato intemuionale con la Francia, 
e bene do1nrinder6 ae la loro a1iooe aia o oo un f1:1tto 
compiulo (No) 

Noi noi aia. lo non parlerò del lrallalo porrh~ non 
sono un diplom•tico; bo p•r ahro appri·ao da •ol,,che 
nuo manchi di elast1cit6, e rhe gr.olilinenle 1i pretti 
pi·I suo ela.t~rio a tulle le possibili interpreta1ioni. 
t un trattalo in 1omrna 1.ari a tulli I trattali: pP.l 

quali ;.bbia·no in genPrale una t<"rilà storica cio6 che 
p1•r buona fortuna della nm•nill1 I dirilli dei popoli ad 
onta di qualunque tr.1lt.1to ai furono lrnprpacrittibili io 
tutti f , .. mpi. B ae C"'ll non rojle, •~remino noi qui da 
Senalori del Re~no d"l1alia I"' discutere e delilerare 
appunto sulle varie r .. i dell• noslra •••ionalilà? 

N··ll'affer n~ti\'il poi che ro .. 1e uo fallo compiuto, mi 
piace di rare ricorito a me 1le11ao di quanlo f'lO\'llo ci 
aia la teorica aoi fatti compiuti per rispettarla, e spe­ 
rare d'intocarla fori1e pt.'r noi nel compiPre altri ftlli 
aoh•nni cui al'piriamo, " tederli constatare da lolla Ea.­ 
ropa coa dolore dei nOllri nemici. 
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Temo però che alcuno poua dirmi cbo io queste 
modo 1ia lroppo age.ole di eoamioare e defioire le 
questionl politir.bo o 1oci1li, traducendole sempre io ne­ 
c:euit.t politichr. ed io falli compiuti. 

Riapooderò di avere dichiarato gi6 che ooo ml era 
più po .. ibìle nè di discutere, e mollo meno di fare uo 
discorao doro la leuura di quello dell' Aseglio; o che 
motivando il mio volo l'avrei !allo brevemeni.. e credo 
che la più rigor08I 1iottsi se ooo gio•i a me, piacrri 
al Seoalo di cerio per la maggiore hreviU del poco Mice 
oratore. 
Sigoorl, vi disal, ch'io tolan la lrgge quale politica 

aec ... it.t, e credete che tale ooo sia dol'() quella .. rie 
di aui diplomatici coo 11na poi.aia amica od all.al•T 
t alrano io vero che mentre si prodigano da unti e 

1eo1i di gratitudine o lodi terso la Francia ed il suo 
capo, ai toglia poi reapiogere la cooveo&iooe come oe 
ai l•ceaoe uu Trattalo con una poleau che la Francia 
noo foMe I 
lh erodete duvero cbo ciò ooo al compromella coi 

oollri vicini ed alleali, che banoo i loro doveri al pari 
di ooi col mondo cauolico, e che il loro indiO'crentis- 
1iroo e dispregio noo sieno forse peggiori della lle188 
loimiri1ia, e della quale lriooferebbero i veri no11ri 
nemici? 
Ricorderò, Signori, che sin dal pa .. ato anno gli no­ 

mini piil liberali od onesti drplo,.noo la ooslra situa­ 
.Woe per la 1u1 alooia governativa, che ci consumava 
OJDOra più; e che coatiouaodoel io quella plrlitica ma­ 
rasmatica ooo era ~ouibile di compiere i n-01lri deetioi. 
l'iella •l"'raon quindi di ua aneoimeolO 11raordioorio, 
e per fio della guorra IO !Olle alala p011ibJe, deside­ 
ravauo di uocire da quella 10011. 

Kccocl iolanlO 1d uo groa .fallo che ba occupalo il 
mondo civile, rd ba 1<·ono i nrmici d'Italia. 

CooYenghl•mo che 1ia ona crisi di dolori e sposta· 
menll, di ano•i n811ri oacrifi1l e al"''"· di timori, di 
1peran11 o di pericoli, ma oempre minori di quelli ai 
quali accennava Ieri li 1lgaor Mioi11ro dell"lolemo. 

Vi 0000 delle nenture per le quali biaoglla pa .. are 
afllo di compiere il corso degli anenimooti oociali. 

Credelo •oi Ione che ooo piaccia a aoi hllti la ope­ 
rala concilia1iooe coo Roma, rbe a dire del Senatore 
D'Azeglio di•rmbbe di grao uotaggio alrltalia, ed io 
lf!giungerei cbo formerebbe la maggiore gloria del 01>- 
1lro rioorgimenlO politiro dando lo 1pellacolo di ano 
tera oapirnaa civile, od impooeodone ahrell al mondo 
cattolico e ooo callolico I 

Credetelo •I che cl pe.a oull'1oima di tederci 10pa­ 
parati in queola ooleooo coogiuolura dal più onorandi 
od illu11,.; Senatori che aon toleraooo la preoeole 
le31!e. 

Cl 1i chiede ioohre "" a· Roma 1i vada, e quando a 
Vent'Sia I 

Signori, non IO, 1:ome ool aanoo di crrto mohi88imi 
allri; IO però quello cbo noi 10ppe mai alcuno, cioè eh• 
i campi di Crimea c:.mnnicuswo coa qnei deUa Lom· 
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bardia, e che per Marsala 11 aod-e conlemporanea­ 
menle sul Vohuroo e a C.atrl6dardo.l 

Lasciamo quindi che ai 1volgaoo gli eventi, ai quali 
lenendoci preparati abbiamo b11<>goo di maggiore coo­ 
cordia o di ticeodevuli compalimeoli per eubire altre 
trasfur1na&ioni oece11sarie f1.1rse al compimento dci oo­ 
llri de11ioi, cbe cl faranno iodipeodenti e più furti. 

Finalmcnle ba credulo ognuoo di rivolgrre a queolO 
p3ese e lodi e Benlirnenti di gralitudine. I n1iei iavero 
aarebbrro poco aulorevoli. Le ••re lodi appartengono 
alla Storia, la quale ai 1crive dai ruturi e noo da noi· 
B Torino e le soe nobili protiocio boono tali pagine 
gloriose di tirlù civili, di 1eono politico e di nio,. 
militare che la Storia lo dirà, o dopo il p.....,ote oacri· 
Osio ne avranno sempre di più, 1icuro come IODO cbe 
in queste dolorose nece .. ili ed io qualunque oootro a•· 
teniro soraono sempre popolazioni italiauinimo al pari 
d•lle altre. 

Ila aapele, Signori, che ci dicono Torino o le ,.,._ 
chie e le nuove pruviocif' f andate ove il dovere e la 
patria ti chiamano, rua compile l'halia, falo meglio ri­ 
storale le noatre ftnaosc, nuettale l'iolen10, meno leg8i 
e 1naggior léltto pratico di go,eroot rnorali11ate lts aco­ 
mioi•tradooi, o ci !rovereto oe111pre pronti a tulli i 
oacrifili. 

Cei dil8e Il Presidente del Coa1i~lio io qoeali giorni, 
meoo compiaceoaa, ed iodulgeoza minoro terao tuui. 
I! davvero dopo queolo 1010 daremo dei mohisairoi 

e coscienaioei non, 1 qoeaLa mia fraocheaaa piaceri di 
certo all'illuotri11imo dello Presideole perch' risponde 
alla l•allà dcl suo aobili .. imo carallero. 
Senatore Dl l\evel. Domaodo la parola. 
Presidente. li•· la parolL 
Senatore DI Revel. Con•iene ....... animalo d1 oo 

oeolimonlo profondo dL compiere ad uo dovere per ri• 
10lvcni ad 1lure la Yoce io questo recioto, cootro il 
progotlo di legge che l io discu .. ione, dopo che ora· 
tori r.oel eroioen~i oe presero la difesa, e m111ime dopO 
l'avveuimenlo di que.la giornata, cioè il dilCOl'IO del­ 
l'illu1tro generale Gialdioi, 

Avrei però creduto di maocare ai mio d~nro, '" 
dopo atere per il corso' di molli ano i preso parie • 
quaai lullo le ·gra•i qoesliooi che furuoo lrallat1 io 
Portamento, k> mi ulen"'8i di parlare io que.la io cui 
•eraa rurse la m•ggiore di tulle quelle che dal 18i8 
io poi 1i1no alale agitale, lo oon mi intrallern\ a di 
arorrere iotoroo al vero aenso di una cooveo1ione e 
delle di1posi1ioni rtlalite 11 lraslerimeolo della capitale, 
di uoa convr.n1ione, cioè, chr fo eo1l di•traamenlll io .. 
lerprelala daccb~ Yenoe in luce. 

lo cbo oon amo gli equ:voci, io cbe omo la ocbiol­ 
leua e la ttriLà. (omincierò a cbiarire la mia poai1iuae 
rimpello alla medeoima. 

Signori, io oono oel aov•ro di coloro cbo credono 
cb1 por I' iodipendenn d'1 Sotrano Pontefice udi' or­ 
dine religiooo aia aoceaaaria la 1ua iodlpcudeou tel8· 
porale, e ch'egli ola 1igaore di 1ID 1ilo io cui ahrl 11oD 
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PGlaa imper.lrf', in cui egli possa avere comunirazione 
hbera con tulio l'orbe cauelico, e IO eh» questo ~·ma 
non à quello che prrvale e piactia udirsi da coluro che 
lllal Sulrrvao le cootnidd1Jiooi. 
. I~ ri•petto le opiniuni altrui, ed intendo che lo mia 

11a ri11peu.ata. Mi sono taciuto quando iu questo recinto 
certe parole che sicor.imente feriscono I' orecchio di 
ehi •i dichiara rattolrco luroo t.Uer-•te, o DOD ebbero 
che 001 lieve disap11rovu1ione. Chiarita cosi la mia po· 
aizioae iudividuale, io enlr.-rò fraocnmcnte nell'arringa. 
- Non po&IO aicuramtnte a11durre qui 011erYa1ioai 
Dnove, dopo lo tante rhe furono avohe dal me•• di 
ldteinLre io poi, e "eraiaeote non saprei o•·ppore ove 
&lling•rle. Le coee che io 110 per dire 10no pi uuostc 
per motivare il mio rote, e ptt cemmentare alcune 
ddl• o .. enaiiooi fatte, anJicb~ uo di•1:orso cootro li 
lla11&1o. 

Signori : a coloro che os1'ggi•no il trattato ai la dire 
cbe e.ai noo intendono che la capitale ai lr-•sporti li• 
lrove, ma beosi cbe inlendooo cbe la capitale rimanga 
a Turino. Si1111ori no, non ~ qu .. ta la opinione di CU· 
loro che 10110 opposit..ri al tra11ato, I' epioìcne che io 
prulo'lSo e qu..Ila che io vedo divi.a pure da altri io 
q"""to n.ciato, era lolla queoliooe di opporluoili. 

Con•rniYa o no f11re fin d' ona il lra&(t>ri1oeato della 
capitale lo altro luogo? 

()urst' idea à -lla la ron••fllleoza di uno 1tudio, di 
un prog-tto discu88o1 arr .. talo da lun~ mano! Se noi 
prtnJiarno a•i et<tininare ro1ne le rose vrucrd~llt>ro, ve­ 
diamo che la quPStione do•I 1 ... r.rimrnlo de.I• C<Jpitale 
Don ro che un anne-10, rhe una r.oos.•gul'uia dt>lla ron­ 
Ten1ione relativa allo 1gnmLro drl Praoc .. i da Roma. 

Rt'lativamt•ole a Q\JP.6to P1g 1u1bro, io dichiaro che non 
Oalante I priocipii che io bo pror,,...10. oon avrti dil­ 
ficultà a Tolare la convfn&ione med1-1im1 , perehè nel 
rnio morlo di vedere ~ la più chiara negazione dt-11• 
lacoltl di potere andare a Rum•. lo ••g~o acbirlta­ 
mcnte che J'inler•eoto fraocese potrà imprdirci di an· 
da~i durantf' I dJe ioni che durtli la ·cvn"en1ione. e 
Yeggo rilt'rva1a alla Pranria quella lib<•rtà d'aziono che 
• capo dti due anni ella intende di av1·rt. 

Ora, quaa\l'i·l conaidero quali aono le ron1U1ioni drlla 
Francia, qu.1ndo cua:'id .. ro quali 1000 le opiuioni eh~ 
corrono 1.-1Jo1 mauima pHrtP di q11t'I paP11e, io 1oi ~r­ 
•uado che mai e poi mai la Francia per iotert"'111e proprio, 
P<'r ioler.8811 drll• oua tranquillilt non consenl rà che 
lloi potaiaru'> aodaN a R.lml. 

Ouiooli s~uo qu•sto Hp<'llo io non avrei dilllcollà a 
•otare la co1Tf'n1iooe, percb~ credo cbe •oterei rio che 
laseierebbe al Paia la libera 1ovranità di qu•I terri1orio 
cbe io Mimo oeceuario per I' eaercizio della aua aulo­ 
rili 1piri1oale. 

Ila quello che io deploro ali.1neole ai è cbe alla con­ 
•en1ion~ ai 1i1 &88iuutil una coudi1ione, • per mrglio 
dire una caparra, qa11icbè uon 1i ave•• lede nella 
11"111& tbe I aoolri pleoipotenliari poaevaao al lraltato. 

Que:;la condizione, lo diPf'ro 11chiellilmtnle oltri e lo 
ripeto adt"&zlo, cr,~,to r.he llff•·nda la di1it11i1A naiionalC'. 

È ruio avviso, chn dal 111omroto che la Pranria di- · 
chiilra che la eua Orma valt•, e rontro tutti, noi ooa 
potevamo a meno di prl·h•11dtre rhe la no&lra &\·esse 
lo llf'UO •alurt>. lnvL'i:e ci si è chit·•IO ou ptgno per 
eSEere 1icuri, che non aYremmo mancato alle nDBtre 
pro1nt'iae. 

Sul punto poi delroh~ligo di tra.•l•rire la rapita!•, io 
mi pet1ncltrrò di nol.41re, <·he qoeetit cuod.1i<'llt' co~d 
richir1ta, t.l•I; voluta in n1odo assoluto d11lla Froinria, 
noo può lasriare io me un'impre::.sioi.P tranquillanlf". Jo 
non so darmi par.e che la Fn111cia 11.Jbia inatatito co!li 
rorle1oeule per _1'0ll're che la capitale rose" trasreriia 
altrovr. 

Noi 1'Mii1mo, aecondo Cf'rte <"Omunirazioai che ci rn­ 
rouo ratte, che in qu1•slo la Francia IOllttnnf", cl1e ae 
non ai accett.aYa il ln11pr1rto del!a t•apitalc, non ai fa .. 
n·bbe coovea1ion•; pcrc1b quando vedo la Prancia lo­ 
•i~lere C••Sl polenle101·ote pt•r il lrast .. rimtnto della ca­ 
pitale al di 16 d1•ll'Appea1rioo, lo deLbo ricercare per 
~u.ol molivo, per qoal fin• ... a lo ubbia do1oandnlo. 

Signori: non T:lle 11 farai illuaiuDf'. ro crt·do, come 
aJiri ba 3i6 dello in qU<'llO rtCiOto, rbe quanfo li pre• 
1e11tano certe qut1ti ni, qu:ro•lo 1i arracciano certi ti· 
muri, nna cunvitne ehiuderc sii OCC'bi e gli <'reccbi, per 
non vederli e non udirli. 
lo lo quella inaiRlo·nza n~~o rbiaramenle, noo una 

st•mplice· @lfranzia di t>Seruiione dt>lla ronven1iooe, ma 
una idl•a cbe in loniaoo nvvenire p•itsa teriflrarti. 
Quando penso che i ronfini di qo1·sta parte d'halia sono 
1t..ti ritir.lti 1 "rgno, che pliche ore di marria ci stpa­ 
rdnO diii conflue lrnncf'IM!, ptt trtit~ non po&IO non 
e§ertt lnqui1•t • 1ullt? conll'8Ueoae potsibilt Ji qu~ato 
riavvicinamt>nlo. 

Sono 1bb1111anza auemp;ito per aver •e1luto iolle porle 
dt'I pi1lu110 in coi lt>•tlamb, scritta Jo lingua non ita .. 
liantt t.:ortt d'apptllo, e non lo 1000 1bh1st~o11 p .. r noa 
le1n1•re di Vt'J1·rla riJ.1rodott1. (:Yg11f di diftitgo) 

Signori, ae 11011 ., .. 86imo rani prKt'dt'Oli, io prllf'l'i 
l~rer111i, ma qtJando ho vt>doto cbf! nt•ll'ocra~iooe d. Ila 
rn. .. ione d1•1l1 ronln di Ni11a, e drlla s .. ,ui• il Gott'mO 
francese ba cuadidPrata qu1'8ta, non come una ceuione 
non ro1ne un abbandt>oO che 1i faceta di qoet1te pro· 
vincie, ma romr l't:tt>rcizio d .. l diriUo di fi1cqoi11a'"", 
r1ptt-udere, riocrupare, rivendirare qu .. llo rhe (0111e euo, 
io d1ro: qut11ta cilt.à in cui bo r~pir111ti> le prime aure 
di viti, qotsle proviocie raaendo 1tate ahra •ull1:1 unile 
alla Francia, io non IO Ono a qo.I puoto la geo~r-•fia 
e la 1t1..1ri1 pus1ano ,...cn infocate per dire che quefita 
o quella 1rrra non è ii.li1na I 

Si ferra a dire cbe hat\li un circondario lnliero quello 
d'A<>1ta in cui si p•ria !rane• .. , che lo parte di quello 
di p,g,.rolo, la parte di qoello di Suoa ai p<1rla egual· 
mente fraocrse. 

Signori, p11lt'lf! domandarmi il earrifi1io dt•llc mie 10- 
1tao&e, quello della mia Till per la p•tria cowuoe, 111& 
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non potete doman~armi il Ut"fifizio di quella parte della 
patria in cui nacqui. Qu .. 10 è il prn>it•ro che noi tur­ 
menla, e che preoccupa pur altri, i qnal: 11•nia a'·t·r 
aYUlo i Ditlall io qur1to paese \·eggono nt•ll' avveuire 
ciò che lo por ci ••880. 

Quindi 1e riru10 il mio 'olo 1 qurata convenrlone 
oon lo rir.010 per un semimento di municipalisuro. I 
miei preoedl•nti pruvanu 1ltbastan1:' che tJU1-1L~ gn-uo 
idl .. oon 1lligoi1no nel mio cuor .. , rnu se lo ricueu. gli 
t pt"rcbà 'tl(go un germe di inali nascosto p1·r cui egriillil .. 
tainentft p•)trà ''°nirl! il giorno in r.u1 CCl'li di t·lderb i1a .. 
Jiano. B il.illi~no rui quariJo mi trovai Ot'I N1ni:tl1•ro che 
ruppe la J'riina guerra <11l0Au11tria9 chi· fu _p111 tcndamentc 
ilell' iadipttn~t'u&a iloaliaua. Pd i&.11iano 1000 tuttora, e 
&aie wogl•o eu1•re e rimanere, t'd à pt'rl·iò che n"8 1 il 
mio t'OlO. So che mi si dir• t che l' Italia non Ct•rlt•ro 
p1rte olcuoa di lPrra it11Ji;ina, e IO che ogni dicluara- 
1iolh' 1·.-rà f.dta a questo riguardo , e che •i vurrà in 
1<Ntanu far •t"d .. re che 10no parole 111e11111ocnle i{"itt·1kh~ 
cbr non hanno fon.larut-olo. S1gu ... ri, la 1loria ~ ~t·r 1oe 
m1t'llnl. di e.lpt'ri('nza. 
lo IUD nato 1 Torino, e le-100 a rafrione che ungi ·rno 

poua troYMrml 1t~nia p;tlrla! QLJPSlO aentimt•nlo che non h3 
mai ceuato di int1uietarmi d;,I primo mo•nf'nlo in ru1 

I ebbi COOOICt'OI& d .. lla l'OOYPOlione dl'I 15 lt·llt•111brl1, 
qoralo eeatimPnfB ~ qu1•1lo che mi datt'r11.1ina oi:!olula· 
mente a non dure il n1io t'ulo. Mi 1i dirà rhc 11ag1•ru. 
Cbe •olele, appuni.. I"'• qu•I oen•o co1l nalur .• lo d1 cui 
j) Mna'°re UaUeucci parl;1va d~I Giandui;i pit·1no11t.i·1t1. 
io aono coetretto di dire che qui galla ci COL'4. (!larità) 

Nttl cono di qut11a dl:tcuuione non si rece parola 
che IYK.'48 rtlt11ione qnaluoque ii quanto io te1no; IO 
rbe qutale COH non ai dic ·DO: t'd 1.1 dirò : l'pi ... ga1e.11i 
aJlur• il percbà con tanla in~i~ten1.a .sia11l volulo che I• 
eapllate fOSM lrHf•rila ohre l'App•noino? 

NuA parto dell"lnopportunilà d1 qu .. ia ll';leloc11ione, 
DOD parlo por dell1t circo1t1n1e in cui Tersa il pa1-11', 
per cui 1n1icbà acrreec1·~ forza al Guvl'rnot la 1i d1- 
miuui1ee 1 aun .dirò ancora come lo 11aw milf'r~\"old 
delle finanie dt~ba •8grnarai pel fallo di qucalo 1ra- 
1fprilnenlo, iaoa dirò 1ncora se, 11ando a quanto run 
moha opportunill di giudi1i1J diue l'onurevol ... ChlJ.oi, 
1i 4ot-..e pr.,r. rire a Torino, F1rt'ou, che ivi ocror­ 
rono al e~ qut>i grandi 11'8en1li, quei vai5li dcp~ili 
tli ma1rri1li da perra e di rortiHr11ioni per direndere 
I paaai d•ll" App•noioo, qo•nte 1iano le •PI"• coi 1i on­ 
drebloe ioconlro. 
lii reatrioi;:o a 1piPgare qual ~ il mio vf\lO J>artic:ul.tre 

e noa 1 porre in mesi·• que3tio11i che P'"'1llnO 1ervire 
di prt'lnlo a male inlt'rpr1•la1ioni rd a di,-itiiuni. Prt­ 
dichor6 la conrordia dupo che la I·~~· eor6 appro,ala 
ma ora noch• ne à tempo, oon posso crlare i 01iei 
li mori. 

CDII ...,limenlo ben Riturate d'orgllj:lio, udii gli en­ 
eomii lribullli a l'ftJPSle proYinrir, e 1rgnar1ml·11te 1 
Torino di cui IO·lO Ot)liO, ma oon h1.1 1Pnlilo pronunri:1re 
quale~• parola ialunlo ai di.la.lri d.J m.,.e di .. ii..w~re 
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rhc hanno runettlaht Torino, non ho \'('tlulo rhe ot1111riO 
a;ia sorlo p<'r dire sia r.iua Iure iulurno a qul·i r,ui. sa 
•1uanto #! 11·cudulo su q11t:sla pia1za do\-., svr~e il pa· 
lotnu nel qu . .J" r.i truYiamo, e 1u l"illhra dt"ll•1 riUit 
rasi di9Jllro:sisaimi, io cui ceolo cit1ad1ni perJetttfO 
la vitil. 

Non sia d1•Uo rhe noi nbbiamo tra1rorso •ult.1 qutslJ 
IPllll'ione st•oza rhe cl siJmo domJud-.to conio d~I curne 
l'il'I sia 11vv1·outo. 

Mi gj dir:\, 1na y'ba un'iochi1•1la raua Dt u·uhro raaa0 
d1~I Po1rla1111·nlo. 

)11 cr•••lo chl' qut>&'al) non ••riuda rhr il S1•nato vo~lia 
a•· r t.•nu rono~c.•nza propria di un r .. uo ros\ lasriuJt"" 
Yultt. ro:si ~ro&•t>, l:tlllo piiJ rbu que6lO raUO b;a dato luogCJ 
ad ioh·rprrlaiioni mollo 1far1.1rtvoli a qut·lla cilt.A, c:be 
pt>r niu11 roo•o le 1n•·rita, 

Si dir.\ ci.e ohre rinrhiPst=I parl;11nrnlarP, parrcthie 
alare "'° rorono (ath·; uua ne (el't il M1111iripio, 1na nOO 
&i cn·d1·1le Ch•! CIÒ '•·S&P n1•lle tiU8 11Ur1Lu1io11i e fu C3S"' 
sata; altra ne fu rana dill'Aulorit.'\ della 11olitit'O giudi.oo 
11ari .. , t·d i·1 d0•1nandcrò p1·rrbP qu(••t. noo \·rune io 
lu1·tt Alll'a infl11b rre·to ••a 1laL"l (;itla Jall' Autor.li mi­ 
)ilare, 111a n1·a11rhe qu1•2111 è co111,1or11. 

Sit-:o .. ri, io nun f.t1·1·io proposta, 111a diro: la cO&I io 
se Sll·lsa 1ni p.1rA nuo co1\r.1c1tnle 1i1lri11ttrt's.&a·nt·oto eh• 
11 S1·nalo ha mostralo a r.1vor~ ·li queale 11ru,iuc1e • 
11··~n:1h11n1•nte d1·llu tillft di Torino. 

M1 ri:1:ssu1110: la cunvru1iun~ non 14 p<>YO Yolart 
prrrh>. la. cr1·do u~11•111ialln1·nte ru11,i1la a qut•ttta parte 
J'll.1lia, l·ht' ~ inia p-1lrii1 • n1a 1tJt1! rerti che il l[iorao 
\n rui t'Ma div4•rril le1-1g .. , Ct'rlam··n:t' uun :->a1ò io quello 
che la contra;lt'rl, e pro1netto eh•• pt•r parti! mia con· 
1inu1•rò 1t•111pre 1 pr.i•:tl:1r~ quel 1nod1•.dt> <'0111·orao che 
u~1111ra ho prt'l'taln all.1 c .. aa J.1UlilJl1r;i. (Braoo, oppta1tJi) 
Presidente del Conal&tlo. Domando la porol•. 
Presidente. La paru1a Il "' Prl'lidcnle dd Con· 

sie;lio. 
Presidente del Conatslto. g;8nori. è auto a wtli 

pt•rrb~ I ho d1rhiara10 rr-a11r.amen1e n1·ll'ahr1) ramo del 
Parli11nen10 rl1e io t>r.t 1·011tr:irio a· qurata conY1·nii .. nr.; 
io non 'orrt'i clie d .• 1l'i1nprf(110. rd anl"he dallo alanrio, .. 
J*r usar una p 1rula dt·I Senalore F.1ri111, ron cni bo 
parlo1lo1 e parlo orJiuarit1mr11te. qualrhf>duno potf.>888 
cr1•1tt'rf! che io ne sia d1vr11Lal0 ranulil·o. (llnrilàJ No, 
S•goori, io tctlt•• in f'Ma m·1lti inconttnienli, e parte 
di q•1Pf'li incvn•rnit"nli li YPdo tuuora; pt-rchè "i IOOO 
degli inron,,tn•enli, fo ror~ 11111 ragiune pt•r f"tngt>rarti, 
pt•r m•-ltiplirarli, Pd andar a C"t'N':<trA per~inu eat>mpi 
nt"lla ~luria troi1na., roine ba falltJ i,·ri l\1no~•ole Gioia 
(ilaril<i), il qu•I• ci Ira parlalu d .. l <a•allu di Troj•. 
quu:tl "olf'l'll .. dire rhe la COOY1·n1ione nirchiude&R nel 
IUO llellO 1'r.:1rrriLo (r,1nC1'6e che YÌ(•Of' qui. non • dift'~ 
d1·rri, m~ per pift:li;•rc1 qu.1lche pro•incia d·ltalia. (Ila• 
ri14 prolungala) S1f.!nori. quf'1'1~ nagrr .. 1ioni io non le 
dhi.fo e qnanlunqur mi •Pd1ale vi,acc ni·llil di1rosaione, 
n1·I Ng1on:tre ur.lin;1riam1•nle lf'nto la a~t1s1ilà di e1a· 
mioare ltt cou t.oa c11lllla, • di ponderare da 001 parie 



- ~139 - 

:•lii i •onto~gi e dall'•hro tutti @l'ioconvtni•nti. Ora 
o '•do, the i •antaµ-µi 1uoo mollo IDilfZJ.!iori dt•~h in­ 
fonv~nirnti: non cn-1li•l~ l"'rÒ cht' io Yt·n1i1t. qui a f,,,,j 
tlQ disrorso. 1na11siine el pu1110 in ru1 r.i troviamo, f' 
~opo il di .. rerso l'4tup1·1uio del geuerale t,;1;1ldi11i, 1:1llt• 1·ui 
lllte •nil1L1ri in tutto 1ui assor-ic. Si, mi ha 111110 •i·ra­ 
Dlt!kilt piarrre il 'lt·drre ru111e le idee l\OhP mir;1liiJ­ 
fhente d11ll'ooor1•t••ll' mio emiro f.ialtlir.i reurordmo JH'f'­ 
ftllimP11te celle Inie, &1'078 J'l'tÒ ehe tfitl! fil" )1• ll1hii1 
hlo1i ~rlt>ri11alP e lt''l!I che ei 1da100 mr-nomameute 
Parl;i1i in qo<'11la or-ensfonc. Ciò tanto più ani piar«.• pt-r­ 
r:b~ ht..iirurrrà 1'Jli1J11 e mo,\r1·1'll l'OIOf" 01 Ile µr-J'i 
quPlhoni militari i suei grnt.•r;;ili In c;1ptJ siano d'ar­ 
torctu. (Rravissim'I) 
P lo non i111 .. nrto di rliipondt•rr all'onorP.volt. St>n:itorP 
;iflatic·ino Tri1;11Jiio, che duolmi eh n-n •Prfflr ora nl 

al IOO "tallo, riPrr.hA avrt-1 desid .. ralo ri,·1·l::•·ri.?li du1• p:t­ 
trile11.per ri•·orrfar,zli flOIO f prl)OO!lli1·i ru11t·~li the 1·~li 
face•n prima anrora d1·lla 11:uerra di f.rimt>a, e chr poi j11rono dal rauo ronlradd··lli, e r~l •li 8\"ft"Ì rirni-it;1to 
1 •oe pnr .. Je sul ronto d•·lla Frant·iR qu:111do dit·~, a 
ChP. i rrarl('Pl'i o non .... r,·b~ro '~null, o ae 'f'enivano 
Dori 1:1r<"hhPro piU partiti. 
ElJhene i rr.1nr. ... i 1ono •rnuti, e rnn noi al fi:'1nro 

banoo rornhauuto. fp arandi hall:lfllie rhe 'oi "ari1•lr ••• 
Poi Pe ne 10no arut.•li, e riò "PPro non a.1r:\ r.nnl"':1d· 
dP1to rtall'or1nrr.•nl~ S1•oatorf" P.illn,·irino, rhr,' r:prlo, 
dunrrni di oon Vl·dt•ro io qneslo rnoinento al aoo po· 1 
&lo (/Jtnt). 
biro ~unqn• eh• lo ..... in ... d.r.i•o ~i non riù i 

Ptttnrfer 11 parola in qn .. ~ta q11P<1-tione, m:i1~inu~ dopo 
11 ~I di:u"or:10 t11·I R"A .. f<JI~ Cialdini. ma ho IPOtito fl.!;t- ! 
~~r.11;tJni t:tli che mi r.F·1r7.:tTI•> a 1nn111.r" Il mio prc:po- 
1110: fil hPn più rh~ P•;1~rrniioni ho 1C"nri10 ad t>mE"lfPrP 
~PPlli, i qnali 11artirolotr1nrnlP dnoln1I ~ipno J.1:11i 1n1·11~i 
lnnRnti dotll"ooo~volP f"Onl' di R1•vt·I, In rui tof"P tnrti 
la.unn q111nt:i i1npor1an111 giu1lanu•nle 1hbii1; perciò non 
Po.110 larrrP. 
L'onorcvol" ront• di llevci ha .. prr1So on srne so­ 

l(ltt10. 

Il Sonatore Revel {• Jt911i '"goiiui. 
Presidente del Conal11llo. rerdoni: tlla ha drllo 

tbl! QGlla ci tov11 .... r,ili ha dello f"he nAl1> ilnli:1nn, 
lllol rnorire ho1)i;1.on, mo rhe 1.•11p1·ll:t <"hP quoiL"h1•duno ••• 

Stinatc.ire DI Revel con· "i11ac;itd. Nuo t air.ura­ 
lll•ntr 10 di lei eh• rarle il susptllo. 
~ .. pl'ealdente del Conal11llo ... lo non pario di me. 
""t;h ioa rari.ilo di 1 ""'·lii, e qu,..ti 10.'i><·ui r.on po!i­ ~:o ~d~rP1 diri11nol" uria •olla chinro~ rt~e "ulla 

nr11, rhP. "gli ''me vogli.1 in1padr •. n1re1 d1 qu1·sle 
P'ovi · I ·· 1 I nr.1t>. I Senillorc <iiuia ... 1prP1tPe QU<'!U I• t'I C0 SU•I 

~~•Ilo oli Trnja. •d il Senatore Di lieve~ .la ~mise pio 
ararntonte col 11on gallo ci t'.Ooa. (Jlar1ca) 

~ Al S1•nalore Di R··wel duniJlle, l.1 l'Ui p.1rol;a. rip1·lc•, 
. •h:a;urnl~ aulur~w •. le non 1 .1,, i·• qn .. !\l!.! 1111i1·l1e prir 

'°toc· ie, ma '°'" aachu io tull1 (11l1a, io cret1o do\·er 

una riopo•la pronti, e per rio ho pr ... la parola prima 
1ttol 111iu onor~\·ole rollega M•nistro d'Agriruhora. 
Che cusa dir.e1·a J'onorc•ole Senatore Di Revt•I? Bgli 

Jireva: io non rompr1·ndo, io non 10 n-ndermi ragione 
do•I p··rch• l"irnp. r .• 1ore dei rronc••i abbia in1i11ito taolo 
rl·r il famhiilOIPOIO d .. Jla OO!'lra capitale. 

Coine 1i;,,1111 rautt le tr.1llatrwe, e perr.bà 1iui alla 
r.on"nxi.ne arrnt ... o il protocollo P"I tr.,porto della 
c;1pitale, 01r('li" 11i me lo pouooo 111iep-1re di certo 
Cl'loro, che allora t"l":IOO al poh•re; RJa iJ r;.ittO Ili rbe 
quPati \tue d•Jru1nPnli stanno nniLl, ed twid .. aLernrnle 
l'uoo ••ne di @oorentisia all"ulLro, e quttto non può 
PaJ:i.t·r~ altrimenti. 

ll.1 dunqu•. dic• J'onore•ole ••natore Di Rnel, 111ar­ 
di:lm'> r.0111 1ta 1otlu a qut-tto filllo. 

Ma. Dio buono, a neuunu lle'e riearir più 1geTole 
il darth·11e una 'l•it·~;aiione rlie 11 S1 ualore Di l\ett'I, 
µi.rcdrè ·~li la puO tro1·are ori si•l•ma drlie 1t .... 
11t1c i,1,.. 8'ohe odia priro• parlo! del 100 di1eorao. 
(//arrld) 

N.on h• d··llo egli otes•o rhe la Francia l catlulica, 
cli" l"lrupllratort? 1lt·•e Leoer contrJ d1·lle idt"I del par­ 
tilo cauolico in Fra.1cia: che per qu1•1to egli noo ce­ 
•lt:rà 1nai rii1pl'Ua a Rlla1a, e chet su cii) poa:1ia1ao H• 
SPtt• 1icuri? 

Or i,,.ne, 1e l'onorevole Senatore Di Re•el parte dal- 
1 hh•a r.he l'l1nper.1lor" •oglia 1egui.e IH opiuioni e.a­ 
gerale di c..rti r.1Uolici rrctnCt'li, l'uoorevule Seualore 
può trovare in crò 1., spic~aiiune di qu•I mi•tcro a cui 
e~li acro•uoa•a. f Si 1i<k) 
Io non 10 se qu .. ote ragioni pel'lluaderinao l'oaore­ 

volo• Sc'flalore b1 Rrv•I. 
Stoalore DI Revel. :lie•te alfatto. 
Presidente d•I Conal11Uo ...• Ila io le lrovo aa- 

1urali, lo;.t1cht>. (Sty1li di approvo~ io11e d4 •na Ji"'" dri 
St11ato1·1). 
Presidente. Lo parula ~ al 1ign0t llia;1tro di A@ri­ 

coltura e Com1n1·r<"io. 
Ho chit••to pero la parola il Senatore Di Rerel per 

un fiuto peraonille .. 
~cnalorc DI Revel. Ilo cbiuta la ' porola aoio per 

dire rhe le 1pir@.11io11i dal<! dal Pro1iolente del Con1i­ 
gl o non mi ·soJJoshno per oi.nte: quaad.1 bo drlto 
gotta ci eovo, non l"bo dello ai ntog111it1tori della con­ 
wen1i1lnc: quando parlo di poleoie estere, pouo ben 
giu lh·a:e quali 1iano i ltJro inlereui. 

llipcto suio che violi auil• facdata di qu .. lO p1lo110 
Corte d'ap~Uo 1r.rillo io lingua non iuliaoa .... 
Ministro dell'Interno. Anrbe a Ruma •i ~ •eduto. 
Yoci. Aoche a P1rr111e. 
·Presidente. l,•1 parola ~ al 1ignor ll<nislru di Aari­ 

f"oh11r:t e Co111n1l'rc•c.i. 
Mlntstro di Airr!coltura e Commercio. Io t'O· 

i!lio pr1·n1trl"C' lt> rnos~e da un" ltMt'rY<11ione che lro'fai 
l!iu,,.1i.c:-i1111 d,·J conte Sl·lo11i1, chi• f"Ì~ I' impor~nu di 
q1u-at1 h·J:ge ~ lai!.! e lant.l che 1i de,·e 11nmeltere Ja 
p•il 1mpìa di•cu .. iooe, • P"! quanto ali mltimi oratori 
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abLiaoo sempre uno aTantag~io lutlJvolta abbiamo or 
ora udilo l'onorevole Senatore Ci.1IJioi cominciare rol 
timore di non polPr dir cose nuove e 6nir invece con 
uno aplendido discorso tutto nuovo. 

Non ho certo 1i101le &~!re1.nza scpratuuo lo terreno 
tutto politico, m• oltre voler dire il udo avvis» io bo 
udilo aseerstcnl tali or ora d:Jll' onorevole PJllavirino 
ehe non ~ lecito a chi siede in questo banco 1..aciar 
passare 1enu OMl'rvaaioni contrarie. 

Rapporlo a questa legge io ho conviruioni rosi pro­ 
londe, in qu es lO passo redo alcuni lati .·o<J utili all'I­ 
talia che pnr1ni qu1h1i un dovere di tentare se p0S50 
cornuni<'argli agli altri. 

Qui amituuo conviene cbe sofrl'iate che io p.1rli di 
me stesso, è cosa cbe fa.:cio con sincera ripo~nanu e 
bea di rado, ma io questo caso è iodisp<·nsabile ma 
11r~ breve come allorquaodo si locca argomento che 
resa. 

Ho deuo che ho ceneinzlon! profonde; l•aso a pro­ 
varvi questo. 

Le r.iai antiche d1•I grande movimento italiano le 
1vo)gPvano 8li storlci ; io devo, anche solo di rclo, 
richiamarvi quella che ha 1'1rtlliA.~ima rt'la1ione rol ri- 
1ultal11 dell'ogai, la fa .. d-l 18iK. Qu•ll'auno IÌ (alale, 
Il pieno d'aVYt•Oi1nenti, ru alla ~lii Volta CODttegUf'DU 
dr-l mcvlmente, rt .. lle roorit:11'oni dei due precedenti 
anni il 1816 e 1817 nei quali pri,neggiò gigante la 6- 
gura del S\J1n1no Pontetice. Furono anoi lii sublime il· 
lusiune e non r.rt·do aiavi itlcuno che q11ando allora 
gi., ... ine li rarnrnPnll•rl con spech1le rit·orJanso1. ~r 
quanto potri aoror vivere e prr quanto p:ra•i pua.Aano 
easere gli avvenin1enti rhe potrò anrora vedere. Uo 
Papa l1b1•ral• era tal r.aomeno che più nun oap••••i 
cosa non foeil~ pouibile e che per loi non pote:;.ae di· 
~enir rraJi,z ,(,i11~ - m<' ne appt Ilo ai Ct.1••lanei. 

L' ir11tip1•DJt'n1.1, la lilw·rtà d'IL1l1a ru lPm:1 ra\'orilo 
da Ojlni rlaa.i.r, in og11i p 1ne. Poco pri1n1 io aveva 
pubhlirato uno 1rrilLo rol a1od1•1to Litolo di PtMitri 
1•df Italia otl c1uat .. tralt&\I d<'ll& RUa in•lipenilt-nta, dd 
c:onle arrivarvi t de~li 01t:1foli e pruno rra qut·ati avevo 
colluc;1to il poler te,nporale d•I Papa. 

L'avvrniuiento di Vio IX. il 1ultl11ne modo r.ol quale 
esordi pal'i'Va darne una 11neotita; io 1<.1r1·i Italo (t-lice 
di pOtt•r contraddire me llPUI•• di rotermi pl'rlu&dl'rt 
della pos~ibilt6 di UR ra~a JilJ.er;,IP1 RII lt 11Jie t.OnViD­ 
lioOi rirna111·ro inr.1ncu:1~e, io mi trovai nf'I 18t6, .\7 e 
48 1otfo questo rapporto, in pitoo disarcordu coll'opi­ 
niooe dorninanlc e lu eust1•nni a vocP, in larritto e pPr 
la :1ta1np 1. Nell~ mie coovinziooi l' aboliiioru·, IJ rl'Ma. 

1ionr dt'I pot•·r temporale del Papa t•ra 1iaoni1110 di rt ... 
dcniione per ambe le parti, Il 10101no ~ero1rca sulo pt"r 
qu<•lle ritenev<t pol<'sle riarquii;bre la sua •rra pt>ai• 
1ione, rome lltalia la po~11bil:li d1 tt~imt> l·bero. 

JI tentalivo di Pio IX ~ ~rand~ e aul>li·o .. , diceYa lo, 
m:a DOQ pnò ri~cirt•, devo r.lllire, hl JJOii&ione lo tr.1. 
tcloerà, f'l&a è più rorle di lui e n'andrà di mPuo 
qutUu acopo cbe ai ••ghcggia perché '""• la rca•ioa• 
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che farà a Joi çarico anche di quello di rh• aoa ha rolpa. 
Crrdo r.he i raui DOll mi abbiano 41mentito, ma bora· 
gioue di dire che le mie convio1iuni non lt)UO da irri f 
lo •1•ero m'avr.lc pordon•lo qu .. 10 app•llo al mio P.,. 
iato, qut>1la cilaiiotJ" (alla per dirn -•trarvi quanto all"' 
lit·a è lil coovin11une d1·I twne che può derivare all'l• 
t.;,,lia 1ola ro1ne Slalo o uuionr., 01a nel n1io concetto, 
a qu1·I coocello cile 1viJ.1ppa,·a ora aooo poro ll'ltniO 
che YCnl' anni, che può deri•are ript-lo all' iotrra crt- 
1li•nilà dalla r .... zione del pot•re lemporale d•I Papa• 
CPrlO è pE'r me on'aepirazionfl' ben lecita, ma per 1l· 
luarla 6nchè bo l'onore di sedere DPi coo•igli della 
Corona n11n rerch~rò di passare d UD• linea quanto pttl"" 
n1Pllc la convr111io11e: ma u nP1tn1no tt-rri cerlu in mt·Pll 
di dire: t•intUgale qtMl[4 COatrir,aiotte, IO('primete Ol'S 
qu..,lc a.pirozioni. Quale l"lf1·1lo du• ..... prudurtt io .,. 
il pri1no annuncio di uo pauo chtt al mio modo di , .... 
dere ci ravvicina•a a qu~ll• m~ non 6 a dire. lo 
rimasi abbaglialo come chi ~ perco ... da 1ubitaaea Juce 
rhe ooa gli l••c•• l'Oprire macchie e d.reui cbe può 
une il rorpo d.11 quale •m•n•, per me 1i ri8Vr~lib 11 
po .. 1bilità di qurlla pacificui<•Oe r .. Chiesa • Staio che 
è la condizione indiilpeD!!ahile pt>r l.t. pro1prril6 rualr" 
riale e morale d" Italia~ P"r me •idi arrivar il giorno 
che C<'SSerà quella cauH prima di tanto daooo, di 1an10 
dolore, di 1an1e uioiliazioni all'llitlia ed al Papnlo del 
poltr< ltmporol<. 

Passala la prima impreosione quell' •hbrezza della 
va~h<·g~iata antichiuima idea •idi più calmo le ditll· 
rollà, e la parto rhe cbia1oerò doloro1a, il lrUporlO dell• 
ca piLale~ oe protai e ne provo Tito dlllOn\ ma è iolCiodi· 
hil• do quella con•e111ioat che a mifi orrhi 6 ""'P~ 
iJ p3880 YO~hrgi:ialO, )a graa mela pariftcalrice fra j) 
Papato e I' halia qin.lla che rollurllfl'l la religione 11 
1ul>lime suo poato e o'a,-ri. tautag"io l'intier1 crietiaoi\.t. 

Ila qui è impouib1le di ooa 1-rmarsi nanti le qua· 
Jilidtc hra Ml• e po.iili'" date ieri dall'ono..,•ole Se• 
nature Gioia 1 1i1nili apemnie, le quali Oche di sogni 
doro ii, di ianourale uu,pia tùgno '"'"al più di aua­ 
demicht liu:ubroiini. 

Dav.-ero ei 1ni f~ce pagar cara q11t-ll'i1npn-seiuo@ eh• 
rK-evPlli all' annuo·~iu della convea1 oott, qu .. 111 primi 
irnprt"111ione alla quale r .... ; renno. lo 18pt•lla•a ra5z1e• 
goato le prove poirhà Il tema p.r aè aleeso è cerio 
bellu, di drsid .. r.1hile aUUii&iooe llf' anC'be con Tieina, 
ma prr noi dirensori dt'llJ conveoozione , il gt-rme lo 
1curgiamo io qut·llol: oon ne racci.amo 11rgomenlo di lu· 
r.ubrazioni acr.adrmiche, che luciano tutlO r.01nr prirua; 
ma quf'lll allua1iont' la ve-diatno inC'.arnarai col ratto 
llP810 che ora li r ... un passo ver..io la l<'luiion", lo d~ 
dociatno daccM lo 110111 q•o oun può p ù ~~gere e 
(ra ( C111nhi11nPOtf Qui Tt"1tta1DO la Taghet'giala p&Ciftca- 
1ivne rra il Pap.1lo e l'lwli;a. 

L'on~re•ole Gioia fu.....,h~ ha 1piegalo perr.h~ qo .. te 
sono ulopie innoceal1? Di~u.uueoLe 06 cer.lu iod1J't"lta• 
meni• può rispondere, bo 1.11 .. lo •l•llO che or Cate 
'ui. che riteo~le buona la cooY't'Gxiuoe provaado iotec41 
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quanto •la coniva ed a quali cons•g11enze es<a ci con· 
duC'e, ho dimosr,.. ... to anehe 1·wiopia tle'thulri .sogni dorali. 

L''lnorevole Gioia ha voluto provare c11e le conse­ 
guea1ij d~ll· acr.Plla,ioue non 1ono quelle che noi cre­ 
diamo e così d.-1 pari i d inni del ritiu10 1000 assai mi­ 
nori di quanto 11 suppone. P-. cib che ri~uarda 11 prima 
parte, t>gli benf'hè r.tCOildO, D·lO r~r.e che ript-lere cose 
già deli.> e confutate. cau .. dei oei o 1• lle giorni che· 
gi• dura la dilM'lltiione, ma rapporto alle conseguente 
oe.ta alla seconda parte, ditWe cose nucre e queste me­ 
ril.,oo coo(uta1ione. 

l!i di.se, oon i.mole poi tanto Rii a!Mti d'un riBulo 
essi saranno: il corrtigarai di q"41cll• olimpica (ronk, 
q~aki.. g< .. 1i1J "''"'icipau che 1i dukrd e poi cal­ 
mtrd; in6ne dall'in1Ji,.1nt del discorso ai pub eoncludere 
che poco su por.o giil 1i torna alle oondi1iooi nelle 
quali ti era pri1n1 che ai fJces- cenno di qut•ata r.on .. 
-d~& . 
Or ecce, o Sìsnori, la parto non dirò 1010 debole ma 

d~bolissima, dcli' ar~o·neinla1ione drll' onorevole Gioia, 
perdoni questo 1up<'rt<'livo che vien_, un po' qnal ren­ 
detta della qual1B,-a di lnnecente utop;a data olla spe­ 
ranza che quHto 1i1 un pa••o alla ugbrgg••I• pod6· 
cuiooo fra l°h•lia e•I il Pap•IO. 

lo lo pro .. rò cogli arg.unenli ~il addolll dal mede· 
1imo. Bi dine, e con lui molti che l•l prer.f'tfruero, che 
noo polerono a meno di <'Mere colpili d.Jll'arroglif'o:za 
fnorevole genrr-Jle in tutta Italia lana a q•••la con­ 
>enziooe; quealo é uo fallo e uoo è ne~ato, non 1i 
D•ga uern111eno che aia uo !otto gra.,; ma ~li oppo- 
1itori dicono è una gran 1venlura; I' onor1•vole Gioia 
di,.e a.aai più e ripeti! cbu le molù1ud1oi 10110 •pr110 
illuae e gridaoo tah·olto tha alh mori•, e muoia la 
Tita; noo coolrolo ancora ricorse Pf"' spiegar bene il 
IUo roorello alla bflla e· poetica descrizione che fa Vir· 
gilio d..J cavallo donalo dai Greci a Troja introdollo 
fra la mollilu•tine plaudente per la graotle breccia folla 
•Ile mura di Troj1. La molt1tudioe aliura contribui alla 
•ua rovina a1c-1lt.ando SioiJne contro l' av•iao di Lao· 
cooute che gridava equo "' credile Ttu<ri. 

Ce"o 1i ~ che la aua idea I" ba chiarita hrne ; ml 
dopo ques10 a qual ronrlu•ione •ien uso T Prrmelle 
che I' Italia in geoerale accolse fa· ore•olml'nle il pro 
geuo e poi ne tra.e la ~onM"poeuta cht 11e vttrà qualche 
ICoppio di gelosia muoiripale. Ah rui permollO dirgli 
che la coga urcbli<> l>en divern; precisam1•ol• quello 
che lemo aar•hi>e il meuo , pt•rch~ Torino e Firen1e 
b•nno un cont•gno cbo non può idear•i pib nobilr; 
la prima prO'll da due mt'Si quanto fu .. 4rro 1('011 foo­ 
damentt> tutti i timori che 1i epar11rro inlorno al 100 
C-Onl"RDO, e la teronda ai conten11e dctlla twn('h~ minima 
dimhlr.ar.ioue r.l.Je ioJicaw un; gioia., che non uvn•LLe 
PulUl<.1 1 meno di ric.hiiunare alla niente uo h·giuimo 
dolotfl ,11 Torinoi per quanto dunque .•i puh E::D~i··are 
dal p ... a,0 qui·I perirolo oareLùe 11 minor•; ma d1 ~r-n 
lunga auperiuri e gt2"i11ti.ne sarebl>t-r11 le ro1111egul'nze 
per lullo U MIO d' halia cawa ddla coacit.1ioue. Ma 

quMt• 1i dirà forse è colpa di chi ba fatta la roo. 
'eniione. 

Sia pur•, ri•pondo, ma Il follo, la realtà~ cosi e oon 
pos.~iarn'-' c;.mLi1rl1. 

l!i con•lrne che le popol•1ioni aouo ronrilale • poi 
crede che tulio tornert come primi T Ila io, cl dic•, 
lo BpiP,o al r:ipprf'lrotanti d1·ll.t narionfl e riò 1t11 ~ne, 
e vuol dire che I rapprPSentanli drlla na1iune aono 
padroni di resping•~ la legge a rroote de mali che la 
coneilazione dt•gli animi ruo procturrr, ma non 81100 
padruni di non tener CODIO ct1•I fallo, non 11000 padroni 
di dire qu. Ilo ~ colpa del llini•t.·ro, 1nzi Jti du• l'uno 
io prima,. 1'41tro in u.ronda line:l. 

La culpu aia di chi ai fU1JI", ma Il fAtto 11a f' ron · 
'iene tenerne ('Onlo e non ~ lerito Il dire le ro:-1to lor­ 
Df"rnnno aci un dipreMo comr f'rin1a, e•t ~rro il izritve 
error,., la partt dt'l.l.Jle dell' allòll'CO d ... n·onurc\'ole Se· 
oatore. 

Fra le con1•guen1e pose poi il corrugarli di qualcle 
olimpi•• (ronu. - Noo •i può dire che noo sia r1 .. 
1ico, Ila pirnamenle coli" a!T.1re dei Teurri - Noo 10 
perchè !"abbia posto iu plurale come la Mitolo~ia ••••a 
uo 101 f;i,.vc. ro1i ora vi bo uo aolo Napuleonc lii ed 
il p:.ragone al:a, ed 6 il più alto che 1i potevn crrt'are; 
avrei un po' 1ti dulJLio pt-1 af"mplire curru;21r1i d1·lla. 
front.. Jel Gio'" moderno. Si 6 dtllO e replicai.. pib 
•olle che e il più grand• 1m;co che abh"a l'h•lia e ne 
ha dato prove, oon mi pare il miglior modo di con­ 
lrararnbi .. re e di raasodar l'a1oici1ia, l'annullare quanto 
oell"ini.-re. ... delle due anioni ha crrdulo di rare, e la 
!rase adop•rata à Lella como rraoe dowica , ma noo 
aceetullilc co1ne giodi1io pratiro. 

Voi non !•rete che tieppi6 irritare 11 Corte Roman• 
in luogo di ra,·,icioarvi. dine anrora l'onorevole GiuiJ. 
- Ila aa l\.1nore•olc Senatore O'le conviene and;are p<'r 
operare l;1 p:1r1Hcuionl't all1 rrstituzione di lullo qurllo 
cbe nel IH5~ for1Dava pJfl• del ~·rritorio pont1Dcìo 14 
pur balle..,bbel - No••o qu•I fu a !Orlo o a rogione 
qu,..to enorme mu•o che peson qu•I locuho per la 
rana dell:1 aua energi" 1ull'l1alia e 1ull1 Francia con­ 
tiene che lro•i riposo 1taLile a dctlra od 1 1iniatra. 
Ciò che ti ba di più imposaibile e il rilorno alla ron­ 
dizionP di prima. 

Confutato l"ouore•ole Senalore Gioia credo dover mio 
di rile\·;1r al.·uoe espl'e118iuni dt•ll'ooore\·ole ~n111lore 
Pall:ivicioo. Non mi farò a riandare WUO li 1uo di1('orao 
in qut·lla parte r.he aon ncchiodt·Ya r.he uaenloni ~i6 
diballul- e coufutale da altri, ma ml limiter6 a qul'lle 
use1,iooi che piil mi rolpironCl. 

Lo pri1na 11 e la frase elle inv•llO l"llalia co,/iia ••li" ,;,.pali" di Napoko•• lii, percbe d.,.o e oc­ 
cupato in rasa aua. - Pt!r Tf'rilà ae non IYt'IAimo mai 
avolo pr0\11 al('una dt"lla 1i1npatia di Napolrone rom .. 
prt>n•ler~i questo l1oi'ua~11:io; 1111 l'onort>vulP &·natore 
nùD ba che a TOl;.(ersi attorno per vedt"re quanti dt'i 
auoi colh•vhi aii·dooo in qut-11l1 1ugu111 aul1 io raou 
1perialmcate dtlla aimp•lia di Napoleone Ili per l'Italia. 
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Qu3ndo, o Signori. una simpalia b:l prr conseguenm ; ginà del mondo, nulla resi11e a lei, ettsa fìnisce 1rmpre 
falli come qul·lli di K.1gt•uta e ~uHerino, nou.i l'ht- 1'1- j p(•r \rio11rJrl'; 1111 qui.&la l10L .. nza è 1uhurJ1oala a rire­ 
talia ricordt'rà sempre con riconusci-nza Hnf'h~ questa · V••r lt•g;.:e ila loro, e p<i&.i3. d;,ll' 01111ipu1t·n1a alla curo· 
pa1 oJ,. avrt un 1i~n•Hcalo, 1Jar111i sia cui:.a prt>z;o:;a. - ! pl··la i111puh·nz.a 1 tt•cuotla che l'idva ~ di loro n~gra­ 
Ee;li è occuputu 10 e<.1•.1. sua. ti di1·P, m11 se QUPtdO ap- r diml·ntu u m1·00, e questa ~ 111 l•1gica d··i partili: io 
punto giosliHca il non pctersi abbandonare ee.ne vor- I o 10 so se nel nostro ca-o ~h ay,·1•r:1ari non uhl.liauo 
bb aJI sua inchna1io11e impone &D• be all Italia ri- I uulueetc nel loro Bt'lhlt) anche la rr.a:te adop··r.1La di re e a , · I 

guardi per qursla 1ua po:1izi .. ne. pr•·ferentil ili me&1i morali come imludesse idee nueve.. 
L'onorevole Palla.vicino rilh una teoria che 1titl,i:e quasi non Ri coof.,nJe:l.Ae in r.·ahà culla op.aione pulr 

d'uhri•monte e &('{"ondo la qual~ R 01a ;. dci Ruinotni. bica. - Na, o Sig1101i. cun"'ulliarnll pure i falli in pr...- 
mi tgli inver.e prole11la di,·eo1IO che ~ dP~Jj itJhaui ('l·•BilO. io TI••D \8 Ile CÌlt•rò llh•iti e mi CORk!DIO di due 
perrb~ (o f.1lla una VOlil&iooe in qut-alO ll'ORO. ma l~n ,.i:.r:niDranli 1opr-t1lUUO per J'autorilà elle rice-- 

Per •rritA 10 noo ao pe:-chè 1i dicl1i•uino i Romani •t•Uero d;1lla luro orlttine . 
.., ltgt. Qu•I dorino che •Miero i pnfk.li d. ll'E111i ia. i L'uno è la 101110 r<l•bre ll"llera di Napnleoo• Prt•i- 
Napoletani, i Tuar~ni, i Locnhariti, il diritto di Jt·rhlf're dtnte d1·ll.1 R•·l•uhhlica rr.1nrew, al 1t>f;:rt'lilrio Edl(iirtlo 
delle 1-.ro Rorti, qnel diritto lu ai D1·1.du•rA ai Ron1ani? Nt'y; , 1';1hra è la k>uera di partM:ipa1ione al Guvt•rno 
CuQ qual diritto rbit•cto iu f Ma p1·rt:l11~ d1·I resto lo si I pu1111tirlo d1·ll~ Cu11ve111iontt, ctal1';1Uual~ Niflistru d1•gli 
:1eghtrà~ T1•1nele Yoi fori>tt <!1·1 ri~ultalo, lt•mt·t~ ,·oi che 

1. 

E .. tt•ri ili N.1pol•·one l1nper:11ore dt-i frunr1·11i. L' ilnpur· 
n-10 po:llano votare per l'univne alrll.1lia f un 1i111ile li~ lana.a ili qu1•"ti due alti pt'.1 r.1rgomt"nto che trallii110 e 
more parini u11'1.1fl'l'aa. - lo diro che luro •p•·llil e si · prr lii pl•rjona J'onde en1nnano mi par ai Rraode che 
de•te ~nPr inviulalo quol &uro dirillo cowt• lu fu accur-11arehlie •1•ramente te•npo 'Prt!1·ato ac ai YOl(.)SSP. apie­ 
dalo agli altri. (tare, e chi avPSSe bi11ogno di qn~ll>, cooverreùl>e su~ 

L'onoretule Pall,,·irino disse ancora che noi rare· j porlo r.otanlo baa::o nel cunei·pire i1h·e p 1litìcb~, che 
•arno rivivere moribondi. Accl'llO la r.arolii mor1bun1lo I n )n aar~hlae con u11a di1noslra4ione in propi>silo che 1i 
ri(t•rib le al Gu\·erno pontifì•·io. m;1 romf' può tgli dire 1 polr1·hhe renilt·re rap:ire; ma io parlo a toi rhe lui li 
che no\ gli di1Arno nuova vit.a ! - lla •1 lx·ll.t co11d1 ... 

1 

toJnusc1•'e qn•~.:h alti e oe l"nlil~ lit grantle imp •r\iln1a. 
&ione non l'av:-ebl.ie ·~·o~erla il murib11n'.lo •••·ttso il piil EiSi 11.100 divisi da uno aJ1<11.io di leu1p·> di t ~ anni. 
interCAaalu! Pt•r1·llè I r.1Ull•rl, d1C~naur1 dt·I papalo e In quc11lu lf'mpll qu1·llil pulenu che ai chi11ma I' opl· 
lUlLa la lllO)p& che li chi;una rlrrir;ilc 6 rO'\Ì furiliond;t oionP pubhJil·a ha f.tllO progredire Ja questione; ha 
contro f1Ut'llla contenzione? Evid··ntl'1nente chi ai in earrcilala la 10.t roru; la gran mente che d1 Ual"& la 
gaona è roaorevole Pall;1virino. P1•r uhiu10 devo rile'°are h·Ut"ta a Ney prt·1euliva Hilli cora ailreltLc arritalo ae il 
anrbe ro~rva1iont1 sul dt"l.tilo pulJbl CO pontificio - Governo vontifiLiO non bCOllata quti ron1igli; i f;1Ui 
Voi non .do.'·ete pagarlo ei dict•. e~I inv.c1·e ado.pPrartt \ non (!.!rPro altro che conr~r·n.1re quri prest•oli1nt>nli e 
quei mih•Jnl per au1n~ntar liatl.1gl1on1 e r111for1ara1. Non rauo uffir-ialt? dP.I Ministro· di N.tpoleone lo conrermw o 
li am1nelle QUl~llJ leoria prrchè hl pri1ua CUS:l ~ I.i ~iu- )'opinione puhblira J°acclama Ycra, a fronle d1·l gri1lar 
1tiz.ia; ora. il .dt·bito pontiOl:io gravita e 1lt,·e gra\'i are dt>i p;irliti ticl quali il nen1ico prinripide è la l"ti:ril6. 
ji;dislintamPnle 1ui paeJi tulli 1tell'anlito Stato in JJro. Or bene vi p3r r.hc culti 1' ttc1npio addollo? Non à 
poniooe dt:ll:i loro popolJaione; ciò è lanto vtru che ; d"uopi.> di cil3rne allri. 
Cavour a\·e•a deaidcralo di pottr u1u1ul'rc fluo dal t SUO Non Yi pare che uo 'ran c.immino lflp.lri il primo 
la quota parte d..:I dcl.lito ponttOcio e non si 1m1neL- allo dal 11•ronrlo, atti elle pnrtiro110 dalla merle1im1 
kret.l>e di•t'Nameotc 1f rip .. rlo aeou ledere uo prio- fonle e ria~uardavaoo il melie,;imo Govt>rno f Crrdt_·te 
cipio di giu"lizia. •oi sia pirro·a la t.lif1'1•reo11 iolorno alla qu~rionf' fiPI 

Jo bi> cr.·dUll> dOl'('r fare qur1te poche O~&Cr\·aziooi potPre ltnlporitl8 dtl p,l:;><l q•1al era giuotic.ato D1·I 18i9 
al disc-orso d1•ll"onorevult' s ... ncilOrt! Po1ll;,ivici110 I riuui di e quale lo ~ ora Qt•I 1864 f Ilo io r:i~ione di dire rhe 
procedere 1:1hre a qut-ll'argo1nt>11ta.1io1h' io d1f!.!IJ d1·lla h() fl!·l1~ ncllJ polcoza dcll'upinione pubLlico, nei meni 
lt"tise che pur· repulo occ1•asario per ''·iluppare Mocb'io morali T 
il mio Pf'08it1ro. . I ~., o Signori, creiierE'Ale \"Di rorse pcrrht\ io riprto 

Voi siete li1nilJli •i dice a non potrrvi •alrrc cht di 1 le mit! anli1·bo convinzioni in10:-no 11 potPre te1nporale 
meui moroili; ma questo noo bas11 t •i misrro in ri- · dcl PJpa cht io nutro poco ri•1•etlo pt·I ~palO r.on1e 
d1cuio i Oll'tli ru1r;11i. Noi 1ia1no Wlllll'Dle Pl:OUI r.,ui ~llt inst1luzi1)0f' rt>li,zio:1a ' Non al1lJi~ll'IO fOtDO antilet&i I 
conlraddi1ioni che oulla ci taorprt•nde nt•IJ'11l. girJ dt·i come un rn••tf'io di mrKl10 ro111e 1uul dir:i.i, ae dii.:ldaro 
pnrtiLi - Le quan~ •olle. o Sic o ori, no~ udito vui par- , C'he ne ho 1·d 1·l.tl1i 11em1 re prvfunda ;,.Dl·ra&ioue e risp1·Uo. 
IJre dt!lla pub-on dell'ovioiune pulibl11·11.? lo non 11 1e quet.ro ai collt>!;G fu~e 11lla lrllura dr) 

&la i µartili l'iuleodouo corno voµ.110110. I 1nm·uo noi;.tro l){H·lil nl'I •1u;ilA t•ra pari la venero.1ione 
Quando t un:i loro ill1·a che ~ligi ono r.1r 1ri1•nf.1re \ alla G1iit·•:\ e l'a\·\"t•rs1o;ie ;1n1i l"ud·o ;,I putrre t.·111pu· 

la pongono 1ollo il mJnl·• e l;l pruli·&Ìt•oe di qtu·lla ! raie d1·l Papa. I suoi 111.?1uici C1·rr."rono di nt-tzarl.J ed i 
potenza - L'o11ioi011e vu0Lhc1, dkouo •Mi, • la r&- j 11cerJoli dd Diu D•u"' , cowe Foacol.i cbiama i 111oi 

.. 
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coiunenlillori. cootriboirono a rendere cscure anche le 
id,·a_ p1iJ chiare .e dominanti , come il suo pr .. tiiado 
risveuo aire somme chiaYi. 

Ad ogni modo qualunque aia l'ùrigine d1:I mio ri­ 
apetl•J 1n1i •eneraiiorH.• al C:to.1 della C!1il·sa corno 
tale io posso dire fraoc;&rnrnte che · mili vvnne meno. 
Coloro che nel t8i1 non ,eJevano allra 11h·1·11a por 
l'lt.1IL1 che in Più IX dopo avere esaur.ti tutti i vaca· 
boli d1·I dizhHHtrio nel IL~OiO di <'salt u rlo , passaron» 
all' tter.~o opp >:Il·> e non lrOf;1rono più t1·rn1ioi che 
'aleuero per deni~rarlo. Il) l'ho con.ìaun.u« mai, come 
non poteva avt•r f1·"c nt·lla slah:lit:'I dvlte rirornlH che 
•olt?va introdurre nel suo Stato J)('rcht\, f'i non è, diceva 
all,,ra, il padr1Jnn della 111ilu~zi0'.1e che ~ara più Iorte di 
lui; r.er I.a 1l1•z1•11 n-rta louica COlllSP/.:Ut'l\lil nun ~li (t!ci 
m.11 aggra\iu di quanto dietro 111 miu sl aulica C·111vin· 
l1t>ntt è coD!H't(UP1111 non sua 01a dell' insutuaione, k 
f1u·1Ju a concepirs! mi par .. , come in qtu·icla eondirione 
io 1!1bia 1C'n1pre e Dt'Ud1n1·nte p tuto dis;dun~t·r .. le due 
qu-1li~ e cons~r,·are, ro1nf' rons1·rvo, pr1,f,1nrta Yenera· 
•ione p.•I Pap;i, C;ip., ddlo Chi•sa, Un Papa diJl"nrl•nl• 
000 lo 80 O('!Olnt'OO ('OrJrepÌtt! i un P.1p1 8Ut1dito ~ UD 
01111urdu, ma anr.ht• qurittu, o Si~:r1ori. non lo dil'o ora 
di. tro rnolti e 1n1.hi che t:ih lo diàlt"rO; lo dili..<o\Ì , )., 
IO~lrn11i e lo M'ri.i.1i or ,:ouu po1·u mPOO et.e v1·nt'anni. 
Pt>rdon.1tc 1nchtt questo sccont1i.> rirbiarno 111:1 rom­ 
pr .. n•lete cbe q·1t1L& ~ IJ partr ror-e conciliativa. Un 
giomo ai T•·rri RU qut-1 t1·rrt•r10 d1 Il' in•1iprnd.·nza fO· 

vra111 a dargi al 1110•0010 P11ntc61•r, n1a alla (tfraona al 
Capo d1•ll" Cri:<li;1nit~ in'1irH·nclf'nza più. rt•ah• dt>lla f•re· 
lfln1e. Fr.i le 1n1•ra"i~lie r.he i no~1ri poitleri do,·r3nno 
f.,re 11udiando i uo:dri 1A•1h(1Ì, io non dubito r.ho una 
d, 111• 111;1~giori 111arà qut-1111 intorno 11ll'auu:.il1• pr1·lf>8a 
inc1iJH•n11~nza dt·I sommo Ponll>lire. Il rnllulirismo ha 
d'bopo, deve PSip:1•rc che il suo C:ipo 11i;i inrli~odt'DlC', 
ma Pfrli non qu'4nli lo vo)'.?liooo "'",.re in su-> nome: 
er.ro il lerrtno d .. lla pnciOr.;:izion .. , il tj•ma va~hrggi<'lto 
b•n rrimn di noi da lonli ltnliaoi • ,., qu .... 1i da 
sommi. 

M11. flDPsta p:ic:nr.alione quando avvrrrà t Or f'("ro on 
qu~i10 che vol1·ri1i arrogare di Sl·ioglier in 111odo lt110· 
luto è cader nel ridirolu. In mPU•> a 110111 Cl•Dc1ta1ione 
di 1ni1ni, di inll·rt'ui l1·1i e da lt·d<'r<'. di opinioni ein­ 
ft-re in tulli i 11en~i, 111 1nrne di part11i coudotlc non 
len&ll ri~uardo, di n1rui in questione rhe Iocr.a noo 
ao&o l°hJlia, n.:1 la cri•tianità il tolt•r, dico, in mrno a 
la11ti rlf'mC'nli Ja cui pole-nza d'ogni singolo flfuggt! al 
tulrolo, il tolt•r prt-cisarf' per fìlo e 11•·pnv rornf' t quando 
avvtrrà, è tanit.à puerile e oon altro. A me basta la 
Convin&ione ch.- a qut l paci6r11mrnto dohhinmo venire 
e ci 'errrmo prl brno dt·ll' Italia e d1•I criati<1nffimo, 
Pl"t' cui la coovf'naione ~ uu pa$$O e qut•llo ropre la 
P~rle oneroaa ed I suoi dift"lli. Ma voi ut1i$le come ahri 
TPnendo alle loro conclu1ioni la ~iudiruitrro invrrtt una 
funtA• rti inali. proretizl<lrono dttnni e rovine pPr l'lta:ia 
'"ffDrl.ntt•) eolo rhe lpt·rda le loro pte\'isionl. Signori! 
f'lentlt-llete ora che •e11ga aach"iv alla conclu.iooe, che 

vi rammenli in proposito un fallo dd quale molti di 
voi fll$le tcsti•uooi, qut·llo della grJode, d1·1la aolt'nne 
discu:;aione P"r la ~uerra di Crimr.a Muhl furono gli 
oppositori e M'gn~la1n··nle nel partito cho ai chiama il 
1·iù 1wnni:110; 1ni risuon,.no anrora alrorerchio le frasi 
rip1·1u1~ lt> t .. nte Tùhe che qn .. llil 1prd;&il>ne rra la ro· 
vi111 d1·lrar1nata a.1rt1a e d~lrl1alia; l"ltalia tra allora 
nell'o1rmal:t sar(la, 11., dt'llo per parenteai, giacrhè i1are 
rhe aJ 1i1ku110 pr•11i la graliluJine. Or brut YOi con~ 
1c1•to tutti r.o~ 91iYPnnt', •oi C(IOOICt•le COUlC ~li l\'VC­ 
nimeonti si r:nn('alenarr:no si stre•tamente e ron abha .. 
t1tanza Ct'lt·rit• pPr to;.:liere "llni ri10,.,,a a rhi tCl)e,·a 
fmpui:rnare che ru in\0('t"e la suh·1·zta, On:J f;filO !'DrlC di 
voi lo qni in ratJSt e l)f'r ran:1a prima di qu.-1 r,11l'l. 
Me1 1·r1·d1·te voi che un t:1n10 e 1i SfilendiJo uhi1no ri­ 
RulliJIO dt•lla srP•liziunc di Cri111~a ahhla pPrsuas-1 gli 
oppc..silori d'allora che avevano tortu? Con impertur-­ 
haliilt! 1ere11il 1 1i cr-.!1luni.> ae1npre 1n:u>Slri di politic:i, 
r.111ne lo ll~i1•1i1.hioo non 111i culu e non 111p••lla a me•rin­ 
dodnarlo. rilai il f.1110 per dirvi che udii alcuni dttl 
me<1t""imo partilo proft-lizure ora prricoli e con1e nil­ 
lurale il p1•nsirrn rirONf'I allt loro proft·zie dt•I 1855 in­ 
torno nlla ttp· dilione di Crimea. 

)1;1 r~r1·1J.\ io 11i119Pnla •I Cor1nalmenle, prrrhè nulrll 
11pf't':1111;1 che C"rr.i<1mo un p:tll:IO veno la tanto IO!'pirata 
p 1ciO.·a1iunP. fra il P.lpato e l'h.11ia. non convif'ne> de· 
durre rhe rl'flUIO r.1cilt! I• oo:oi.tra posi1iooe; da•v~ro 
non "orrci C•1nch1udt•re con un·11 o,aione. R2'11. è grate, 
a~1i per lll'llt>Lt" chu v.ida al superlativo, f'S:ta • gravis· 
11i111a, 1na S•? v'è mo.to di supl~r.1rli1. p:ir1ni 1ia qurllo di 
arfn:intarl.1 rol ror.i;(~io che vi1•11e dalla convin1ione 
d1·lta ptH~•biht:1. Ora qu1•1lo il Nioi11lero lo d~ve avf're 
pi·: pr1:110 e r ha, e chi lo tuoi aiutare ronviene chd 
lu L-.:;e1·Ctn·li 1an10 più ritolut3rucnl1•, quanlo più gravi 
10110 l1! ron1ti11oni. 
Presidente del Consiglio. Domando la parol• per 

un., cornunirazione. 
Prealdente. Ha la parola. 
Prealdente del Conat1110, Si8nori Sen11orl, H· 

et)ndo il pr1•11rriuu dell' 1rl. S dtllo SlalUlJ bo l'onore 
rli co1nuinrart1 al Senalo del Re~no , part'cct.i accordi 
inlern:lsioo.1li recent.•1nente conchiusi d:il Governo del 
Rr.. e t'rt'dO che il Seoato aon atri •olonlà di udirne 
la 1 .. 11ur:i:. 

Foci. No, no. 
Presidente. Do allo al PrHidonl• d•I Con1f8lio d•lla 

comunlrazione ratta. 
(.a p:irola spelta al SPnatore Gallina, 011 11iccome mi 

dichi•rb di volo·rl• ced•re al Senalo"' Soppa, do a 
qu.-.10 I• parola. 

Senatore aappa. Si~nnri, 1e io crrde11si di noo ''"''' 
r.oae a 1tirP r.ht! porla1111sero 'lllalrhe no,jtJa di concrllo, 
1e cretlt>sai che le rose eh~ •lo pt'r sol\.Op<irre al voglro 
fZiudiaio non potessr-ro 111aolutameote l\ete fn0of'nll 
sull'Jnimo vo11ro. r.1!rta'.llcnte non farei aw dt•lla parol•, 
nilt v1·rrei 1 11;1ncare col mio disrorso la pa1irnu dt I 

. So·nalo; ma portando fduria di ..,.. .. .., q~kbe luce Yi i {) 3 
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pre~n, o Signori, di benevola allt'ozione, poicbè dal 
canto mio credo di compiere ad uo dovere, l·)tlopo­ 
nondo al Senalo alcune cousideraaicni rigu•rdo alla 
legge io diacuaaiouo. 

Prima d'ogni rosa, io credo rbe ~ importante d1 faNi 
un cenceue chiaro di ciò che li devo deliberare. Dico, 
è i1oportanle. poichè nella acarai~ di lumi che ci .... 
nero tommini11lrali, nello& qu..nli&.6 deglì equivoeì che 
rurono .. p .... i, 000 è CO .. lanlo racile di siungere aJ 
a•ere uo eonceuc preciso nfl dt•lla con•rnziune nè dcl 
ptolocollo. Ieri il Srnalore lleuaLro•a di•de iov.ro qual­ 
che luce IU questo lr•llalo; io conr0880 però che quesla 
luee mi parte f4.11ca, anii eupa, peorlloto #i nec~rio 
che maggior, Iure si fc1cr.ia, td io vrrrò seeondo il mio 
ecneeuo 1 1Lahilire il Yero preri110 S#Daio drlla conven­ 
sione e del prolorollo, e mi affiolo dimoelrare che la 
convenaione fu in"'rpr,.laLa inenllamenle Lanlo dalla 
C•J•D•nWioo<", quauL'l da pJruclii oratori che con eua 
la palrocinarono. 

lo non llarh qui a ripa.are io tott.fi '8 1ue parli la 
rela11one dt•ll.1 Co1nmUaione, mi cootroterb di lege:tre 
due dt•i punii prioripali che centengouo il conceuo 
d .. u· intirra C1J1111nis1ione. Dico in taro Co•1t1i1.1•ont, 
perchA alro•no q11ella 1pecie Ji 1uolo d•lla r.Jazioor, 
1u;>11onpo, 11r6 tlitla (Ojt:.a d"acrordo con l"inLiPro Uffi1io 
C••ulr•I•. racchiudeo~o la 1os1uo1a dcl coorello inliero 
d1·lle 4!0n(·lu1i.1oi dell.1. r~l.11ione medesima; oe premet· 
ler6 dunque 11 leuura. 

e Ouale condi1i011e 6 r111a all'halia d•I 1rau110 I 
• I- Il Re d" halia iolertieoo come r.1ppr...,n1ao1e i 

diriui d•I popo:o ilaliano anche 10 qu•ll• parie di suolo 
cbe ~ IOllo il ponlc8ce, e 1<n1& l'iolerteolo di questo, 
1lipula lo 1go1obo•ro d•llo lluaioro occupatore. L' •ho 
dirrllo d•lla &uMa di o~ni parie del 1uulo aa1ioo1le è 
riro001Cio10 no·I Re d'lwlia. 
• 2. Il Re d'halia p111ui1ee non 10Jo lo llf!ombero 

fraac~, ma ueome dichiarali•ameole l"obLliftO di non 
lasciar entrare neuoo 1ILro 1traaiero nel territorio Ro­ 
maoo. Ci6 •uol dire rbe ceuaado l'ini.r .. nlo al&ual•, 
1"ioibia:ce ogni intervento Cuturo doodecbè muoTa, e 1i 
riconoeco l'olio dirillo d'impedirlo nel 10lo Capo dollo 
1111iooe italiana. B o'e chiami il Pontefice J'iotenen&o! 
Egli IOD ba dirillo di farlo. pt!rchè DOD ba il ~irillo 
di rar •iolare dallo 1lra•i•ro parie alcuna d.! C.rrilorio 
d'halia. L'...,rcilo e J'aro1111 d'halia lo •i•l<-raDoo. 

• 3. La lolt'la 1oprema doll'ioi.- ..... rdi8i0f0 callo­ 
lico, che l'l·nperalore di Francia, il Oglio primos•nilo 
della CbiHI, a•ea riunita lolla 11<'111 101 poroona rap­ 
pr-nlando lo DJioori poh!nse ea11olirb•, 6 de>·olula al 
Ro d'll<llia, il quale 1i ri1orL1 di lrallare dire11ame 1te 
col pooleDct Dell'ioler ... e d1•1la conrilia1ioa<' d•I pria· 
cipio della libertà nnionalo col papalo. • 

lo credo che, ••I modo coa cui ra dalla Co1omi1· 
·liODfl 1piept.a~ la t'ODf8DI~ ligniDcbi npreuam~nle 
cbe qualora uaa poleGaa ,.I.ora iulend .... di ini.niare 
UH guerra P" rappreaglia qo•luoquo al Somaio Pou­ 
ldce., l'll•lia sar.tlbe k-Dula a dii.adoni il Papa. 

lo 1uppoogo, per eoempio, cbo J'loghillerra avesi• 
qualche reclamo da r.ire al Papa e che manduoe la 1u• 
Ooua davan&i a C1vila,eccbi1; iu YirtU di quest..t trat• 
l<llo ioloode la Commi .. ioae d•I S.u110 tbe De •••SI 
la cooot·~uensa cbo il Re d'llalia debba mandare il &11• 
aniglio roooro il oa,iglio ingleJO? 

lo noo 10 1e Yrrarneole aia 1la&o n .. l pensiero dei 
D•gozialori di dare al Governo d'llalia uo ro1l pa•e • 
co.l 1propor1ionato incarico; 1proponionato Cflrtamtnle 
rirt•rtnJ01i ai len1pi che corrono e Bnrh~ la ouatra m•· 
ria1 non abbia ra~Miuolo quel ,...do di 1pleodore o di 
forza a cui la de9ideriamu chiamila. 

Ila intanto la COTI\"cn1ionr 1i fa ia quf"llO momento; 
doLLiamo noi dunque intenderla in qu .. 10 modo I 

No, Si~nuri. io non lo cr..do; io rl'f'do che la Com· 
mi81ioae ba obagl•alo il M'noo d1•I IM~110, io piuUOllO 
non polttnd•1 rarro~lierne il '~ro 1Pn10 dille nne iD" 
terprt:lil&ioui che•~ Yennrro dkle, mi pro'o a darne uoa 
mollO più , .. mplicr, più pi1n1. 

Dopo cbe l'Italia D•llo svolgi111enl0 drlla 111a Dasio· 
oitlllà tblleH le sue 1nneasi .. oi anche alle pro•inrie mt· 
ridiunali nac.1ue 1uhito il ptonait-ro eh~ racchiudendo 
l'llalia lanle grandi c11là illo11ri che furono capilali dei 
vori S1a1l rhe ai 1ono aoili, l'idea d· Ila copi1•I• pu1 ... e 
.... ,.. m ... a in que&lion•. Il l:onle di Cnour che ID· 
leae molro bene qut1ta que1lionP, che ben rammentata 
rornt) 1l1ra •uhi la queolioae ddl• capi ... le r .... 11a1a 
canoa di ~ra" di•a&lro per l'll•lia, h• peooulO di al­ 
loolaoarlo con u1 1neu.o cbe toglir.., 1ul UlomeoLo ogni 
rhaliti e C1>&1t• acceLL.al.Jil~ da cuui. 

Il conlP. di Cawoor d11nque ha dt>lto: e La capitale 
d'lt..alia ~ Roma, mii a R,,ma nuD ci andremo 1e aon 
d'1ccOrl!o cui fntnct'li, e quando l'intitra cattuliciti oe 
ur• CODlt'Pll •• 

Ora io d01mando al Seoalo ee ri6 non rra 1•1fflrifnte 
perrh6 )>Olt'81C l'halia iolanlO lranquillam•nlo unifl,·arsi, 
perrhè pull'll<I la sua a1Dmioi11ra1ione 11abilirai, percbà 
poteaeero lfl 1uf finooae riaLorani. 
lo duoqne di<o che la qu.,liono di l\omo è ula d• 

qu.sla 'l•tazione ra11a1i dal P.rlam•nlo Italiano lo ae­ 
auilO a propo1la del COiiie di Cavour; ma 1iocome queoll 
qu .. lion• d·ppuich~ 1on ru p'à moderala dalli aulore­ 
••li conoisli do·I coo•e di Cavour &jlill•a 1ieppih @li 
1piriLi, Nauriva le ndllre risone Onao1i1rie, e perfino 
reagi•• •ul RUILN 1pirito politico, morale e ft'l•gin~o 
che enoo gr1ndemonle p,...giudir.ali da qu .. 10 ton~ouo 
1lal0 di lolla Ira Il P•pa che •oleu con1enar Roma e 
1'llali1 che ne •olev• fare la 1aa capitalo; 1iccome an­ 
corM qot"lta quei1tione aoooint1 '"'", permettete1oi la 
parola, l'Europa pn i conlioui 1foral che 1i racenno 
per &\ere una co1a., ehe l'Europa Dul era d'accordo di 
darci ; pen:bA per l'lll po~taoo anrora uucere dii· 
Rnsi ed anche cal1111iU 8tnerali; era aalorale che allo 
"alo Ji eoae, poich~ Roma DoD co la f'llltnDo pren­ 
dere e uon r.e la 'ul~taoo dare, era oalarale cbe 1i 
1&uJiUH Il modo di por.i UD i.ormiDe, ed in ci6 credo 
che i aoeLri oegoaialori abbiano 011im1mtole anioalO- 
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Conveniva pel momento 6oirla; •errà forse Il tempo 
la coi la collolicità , la Fraoria, !"Europa saran d' ae­ 
conto con nel, ma Intanto, ripeto, la cosa per ora non 
fi co1i: cooweoiYa finirla e porre un termine a questa 
Continua lotta, ed a queste te ode la con vrniione. 

La eonvensione non A che un lrattato fatto tra due 
parti romraenti ; da una p11rte havvl il Pa1,,\tO d1fe110 e 
rapprt-gentato dalla Francia, rhe agisce anrbe a nome 
della e&ltolicilà , e d•ll' ahra bavvl I' halia. Il goveroo 
d' llalia riconosce questo italo di cose , riccnosce che 
Roma appartiene al Papa, che Roma 6 Il centro della 
taUolicilJi, e promette di non 1ttlaccartt Ro1na. di ooo 
luciare che nel 100 proprio territorio al forlnino co­ 
•pirazioni contro di lt•i, e p11ichlt lo 1Yolgi1nento delle 
C01e, fcrtunatamente per noi, ha fa:to che una parte 
del territorio romano roue unito al Re,no d (lalia, qu1·110 
•ssame, come è naturale , una parte dcl debito corri­ 
apoudeote alla porsione dt territorio anoesso al R•gno 
hali•oo attuale. 
Totto ciò mi pare aempliciasimo, e mi pare che coo 

queL&tO trattato 1i dia un reciproco pegno di l1uun11 f1•f1e 
t di 11nici1ia. scope a cui tendt••ano 11 punto i trJltatl, 
tbe li fanno da tulle qu ... lle potenze, ebe, dopo t'!ltt•re 
lb.te in lotta, vengono • eouveueìom, e le condisioni 
che ai etipulane non sono nè pili nè meno di quelle 
che 1i atipularcno, e che sonc esplicitamente .t>•prt•ase 
nel trattato: e qunnde un governo 1piogt"t1e la te1nc­ 
nrieti Ono 1 coochiuderc un tratt1to con proposito di 
•iolarlo, dichiaro che a mio giudizio aart-Lh~ un go­ 
•eroo che al metlt'ri•hlie al bando d•ll' ioli•ra civihà. 

Ila a qul'StO lrallato ai ag•iunge un protor.ullo, che 
alcuni dicono ~ guarentigia dell'osaerv1101.1 del 1raua10, 
altri à jluareotigia nel senso di una di1noslrtiziun~ cbe 
11 fa di rinunciare a Uoma; 1na che d'aopo à di fare 
di1nostra1ioni quand<;i la rinunzia è e.àpllcita a~I trattalo'f 

lo non vedo qu1>ata oece.-;:pilti, e parini aazi cl1e qul'­ 
ato aart>hbe un patto iaaolilu, ind~coroeu pel governo 
d'Italia, epperò da non suppurai. 

Ma accettiamo pPr un mom(·Olo c:iò che non potrri 
acceuare che per 01era ipole1i; 1upponiamo che ai YD· 

lesse coll'Ila g:1mn1ia, 1na la garaoiia dt>llo &l;,Lilire la 
capitale in ahro 1ilo, non r1·ca ron 1è la nt•ce1J1iti di 
llalJilirla in on dl·ler1ninalo aito cioè ohre l'Apt1ennino 
fuori dt>lla Valle d1·I Po, coine OMf•rvaYa I' onorelole 
Di Rev~J; iwr d;,re qut•11a g;iran11a, <"Olt'eta di111ot1tra­ 
lioue, credo, poco i1n11orti che la capitolle dt>I Rt'gno di 
lt.lia 1ia di prl·rer~n1a a Firenze c:be a Mil .. oo, c:ioà 
••Ila nlle del Po. 

Di lai~ il Pap• •d anche 11 cattolicità, mi p•ro d··b· 
bano Ntere usolot11nPnte ind:ff.·reati. Se dunque 1i #t 
•oluto che la Ci4pii..le d•l Regno d'Italia do•··"• ..,oro 
fuori della valle del Po, vuol dire che non ai vuule o,\ 
Milano, nè Turino, che vi era un altro sr.11pn, perr.hè 
n~·11a valle dl·l·Po non 1i combattono le quealiuni <'he 
ritlellono il poll·r~Jtemporale dt'i p.tpi, ma si 1000 1e111· 
pro comhaUute le b•ttaglie d•ll' ind1pcDd•nza Italiana. 

Si 6 detto che la capitale 1i portava a Fireoae cioè, 

noli• penisola, per dare no corpo ali' anima d'Italia; 
p•~ dir ••ro, qu .. ta lraae p•r me ba qualche coaa 
dell'aocetir.o, 

lo credo che l'anima d'Italia In Piemonte ba moatrato 
avere 011 corpo e spero che lo dim0ttrerà anco col tempo. 

Per sp:eg11r1ni, qu1·lla rr .. se che diui 11cetica, io mi 
alll'rrb alliL dottrina dt.•i leologi. 

So che i teologi dicono clJe _l'ar.ima à imprigionata 
nel corpo; lo noo vorrl'l eh~ si pt•o!lasae per 1•,cntur.1, 
lrasp 1r~0Jo la capitale a Pireoze, ad hnprigiooarla in 
qu.·11"1llus~ e cilla. 

lo temo, Signori, vur troppo, che tra•portando la ra­ 
pitale, OMia l'anima, il m.a~gior centrll d'aiione dt>ll'lt<tlia 
luogi da qul'lta v;.ll• cosi gu•rrle111 11 tenda a d•bih­ 
Lare r1t.11i.1, a diminuirne razione. 

Jo bo pre1ne:1se qut'Bte primP coosid1·ra1ionl per me­ 
glio 1pie~are Il vero senso della conYeozione e dtl pro­ 
tocullo; duoquo dico la tor.vrnzione è un lraltato come 
un allro che regnla gl'inter•ssi Ira due parti che ven­ 
guno a conchiudere un aff.tre; io quanto al protor.ollo 
non può es'tr~ una garanzia 1lella convenzione, qut-slO 
mi pare che aia di1ooslr;tl.J, Il proturollo h .. altr1J og­ 
getto; c1•rchi;1mo qual pus:ìa: C&4crc;qul·ll';.1ltr1J~oggettu; 
per ciò dt·bho irnplor.1re (,., i11dulg1·11za del Senctlo, pt>r· 
eh~ 1uau obbligato a rare una riviiua storica ao poco 
lung.11 mancandoci durutnenti suffici1?nti pcrchè ci ru­ 
ro110 n"gati è d'u0po che io vada tenh•nnando, cercando 
noi P•""•lO qudla luce eh• ci m3nca n!!l pr.11ente. 

lo noo parlerò do•lle tradizioni pulititlie lrancrsi, d•lle 
sue aspir.11iuni; io noa rip1~terò la 11ori1 splrndidisaima 
di quel1';1ltia. .. i1n'> ingP!lnO che è il Th11•111, io prendtrò 
le mie mos:ie St>1nphr.t>rnente dal tr.1ttato dtl t815. lo 
crl·do i111por1ante prendere le m~•e da qul'I ~ u~·.iltitlO 
perrhò è l' uhiino che ha ri·~olalu il Jiritto pubblico 
europeo i il trallalo del 1815 ru conchiuso dùpo lunga 
gu1•rra; i trallati co'Jle beo 1ap1•le roott-ngono di:tpo1i: 
iit>oi che regl)lano i diritti ri11pelli'i d~i conlr.tenli, aono 
conCl'ssioni che ai ranno rei-ipro,·amenle pt•r 1tabilire 
uno alato di cose che possa essere durevolP, che ne• 
chiuda P"rcib 1ufficirnti r~iprocbft garantie; oatu:-al­ 
mrote:nei trattali non possono 1 mtno r.be prt!oderai 
in con~idl"raiione lr tradizioni delle Putenie contraenti, 
lu loro mire. ed i 101petti anche inlundatl. 

[ trattati p1•r lo più 5000 ~ vero dettali dal 1'incitore 
al vinto; ma qua11do il finto ba stupito Il n1011do colla 
v1uoria, quando il Tinto ba luc:iato d1tppt>rlutto moo.r 
meuti grandi011i 4i citilU e di pro!1peril6, quando il •into 
ai chiami la fran<ia, diro eh• Il trall•to non po6 ... 
lt.'re che onorc1'oliMi1110 ;~io ritengo pertanto che il trat­ 
talo d•l 1815, checch~ ai .. i detto, lu ua lrallato ooo· 
rev .. le per tutto le putl. 

lo non 3odrò ripassando tuUe21o di•pn1i1ioni di qu•l 
tralLJto che rl",iol 1rono il diritto pubbliro europeo nelle 
allre parti d•ll'~uropa i mi limito a parloro di ciò cbe 
c11nc-<'roe l'Jralia. 

Coi trallati del 15 mentre •ennero riOlabilito le di· 
vem ao\iche d1uaMt1e oei '~ri St.atJ d'Jt1l1a, teune pure 
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riconosciuto che lo stato dell'autiea mcnurchia di Sar­ 
degna nell'antic .. suo territorlc oon era sufficieute, allo 
alato delle cose, p .. r mantenere quella sua posui.ue, 
che Dl'lla stona gla era qualiOcata di custode delle porte 
d' Italia, 

Si pensò allora che riunendo il territorio d1·1la re .. 
pubblica di Genova a quvllo del Piemonte, si poteva 
avere uno Stato bastauteruente flirti·, più to1npall.i1 e 
che essi per Ja posu-cne reciproca, UD;1 1uanlliu1a e 
l'altra territoriale, potc\·ttao a vicenda ~il1\·arl! alla ri­ 
speuiva prosperità. 

Non mancò però in quel congresso, e credo sia sl:ila 
I'Ingtulterra, rhi 80SleUC'tìSC C'IJe r .. flSl' orportuno il(Z)liUll· 
gere ancora l'antico Durato di YilJno allu Stato di Sar­ 
degna; e l'Inghilterra mentre propuoc\·a questo cspc .. 
di1•0t{~ nell'interesse della lorza, d1rt'HIO dello $t.iro Su­ 
lralp'nc, essa che s'inten-ssava 1iiiJ per l'Au:'1r:a clu- pt·r 
il Papa, metteva innanzi, per quauto Iu 1le1t., ·;n qu-lche 
Istoria di quei trattati, l'it11'a di cedere le Lcgurioui al­ 
l'.\u11ria in compenso d-Hu Lu1nbartlia. 

Qut•BlO prujZl'llO lu contrastate cl alfe ;ihrl' pulE nze e 
il Cardina:c Consalvi ministro di Pio \'Il, uomo ~ ... pl·r­ 
ti13i1no e 1iag.1c:i:>si1no L<1nto ~i :.1doprò rJn·sso il ~ rinl:i(JC 
di Talh·yraud cLe qu~sta il!~a fu aUli<1niloria1a. Le l.e­ 
ga1ioni turano nltriLuilt- al Pap11, r 1.1 Lun1liardia, O!-.;ia 
H Dul'alo di Udano tu Ja..;ciato all"Aus1ria. 

Alrt•p()ca dl·I Cungrf'S80 di Vt·roua era 110!>.lro ministro 
plcnipoteniiario in LonJra rillu.;trt! to111~ D'Aglil•. 

Io un (Jmuso memorandl.ffll, rhr. t.kuni i qu.11i ai 
trova110 io qut-slu rt·ciuto ri1•ur1lano r1•rl·11111•nte, c;..li 
1't·ilup11ò la cun't·t·oienia di ac.cr1·&ctre il 1e;-rih .. rio dell•J 
Stato aul>alpio11 arc1ò poh·fò.Sf! ro111pi1•rt· qut·lla po,,.izioue 
di equilibrio rhe gli era dai lr<.itlal1 asst'e11;11a. 

Sosteneva in qut·I fa1noso mtrnora11dum il Miui::.tro 
di ~arde~na che il lio1ite dello 51a10 sul1alpino tlovf',a 
quanto meno ci:ser quello dt·ll'Adigt!. Q .rtolO pr0fct:o 
comunicato al Congr~·bso di Veruna fu a~>P•l(.l:.:iato d.l 
lord Castelrt•agh; ru comhaltuto d.i alt·uni 51ll'lli(-Oil'll- 
1iari, certamf·nte da qut·llo au:-triaco, t> :.111chc t.la1 rran­ 
CPsi, che in quel tc•n1po, Crt~do, rvs~t·r(,) Matlltil·U Oi Mvnl­ 
morency ed il Via1·onlt> di Ch.1t1•:iuhri;1n1I. 

L"idra dunqUl' di quesfan1plialione dello S1a10 ili ~ar· 
dei:na ru alil>ar1doJndla, e lo 8-t;.ilo Ji S.1rd1·~na r11IJiL!i.C 

• coo i .:onlìni i1&..:;eguati dal priiuo trntlahJ dt:l 1815, cioè 
comprpndeva il P1e1f1oote e la Li~uria. 

Ora parll·ado da quP&lo principio che ho ml'seo C(1sl 
per hase per ben stabilir~ con1e Dt>I lernpo pas:'ato si 
rosee riconosr:iuto imp"rtante avere ~i pitdi delle Alpi 
uno Stato ahbaelania poh•nte ..... 

Mi 11i scrive da una p~r11ona ;iutC'rfl'volr. rhe il mtmo· 
randu,m fu mandato al C"onsr1·!itsO òi Virnna e non a 
quello di Verona. Mentre t;ir.cio qut>sla rellifirnzione io 
parte, mantenso che ru anche t::ollupo~to <ii plenip•1trn­ 
ziari che confeonero dippci al congr1•rao di Vcrpn;t. ..• 

Sen:itore Sclopta. Do10Jodo la parola per uno s~hia­ 
rimento. 
Pruldente.' B• la parola, 

$('nature Sclopts. Il 1llf.m11randrlm d(·I conte [)"Agli~,_ 
che ru da mc p11r la pri111;1 \"olt;t pulilili..:at(), venne 
prf'11~r.1lO pri;na l'ht- Jor•f C;1!'Lli•r1·a~h aud;i!'SI~ al C00" 
grc_,;so ili Vil·11n<11 e fu r1J11111·gn;1to a. lord C;1sùcrt•;.1gb 
ro1ne fPrte iDtt>i;r.1111r. <h·ll1' h•lru1.i~11i d.t a1:guirc nelle 
d1sru'-.;.iooi del con.;.:rv!\~O di \'ie11na. 

QUt':ilO è Utl C,ollO DCCI rlalo, t::ia pt•r Ja dala dcll'allOt 
si:1 pt•rl·ilè n~ tenui lungi) t1ii:<"orso rulronor~rolc conte 
o·Ac;lié di cui non 1uai abb;1!'1anzJ s;irà lvd;11a la me .. 
rnorid n1·i fa:>ti d1·lla d1plorr.a1.1a pit>n111olcsf'. 

Scnalori.: Sappa. Ciò Jl~'r qu;11ilo n1i parP. ·non ,.~ne 
ad alterare p1·r null.1 l"urcline delle n1ie id1·t>, però ri­ 
pl'IO rlJl• r1c qn1·l 1nrmura1ul11m fu cun1uoica10 p1·r Ili 
pri1na ~11lta al ronp_rP:'f:O di Vit~nna, rilt·ngo \onrura di 
a\'t·r h·ltO ili d,1c·un11•rtli tllll-;rl'\"V(i che ru ltUChe l"OOIU­ 
Ui1..'JIO al cu11µrt':::-!O di V1·r1,na., 

PrP1nes::;1~ qu<'!'lt! ctj11si1~l'r.1zi111li !ìUI diritto ~·ubblico 
d1·ll"Eurcpa che r1·c1: S< gnilo 111 tr<llldlO dl"l 1815, pos­ 
Et•rò ar1 ukuni ralli tl'UCl't·ssi\·i. 

È nf·ll-1 11;1lnr;1 dt·lla s .ri1·tà u1n;1na clic nc10 possa 
Pf:Sl'rl· st;11iv11aria; t::ur1·1 dono 1~egli i\\"\'t'UinH·nti, surre­ 
tlono dl'llè cum1olic;11ioni ria! r;1111hiano o:.itur<Jl1nt>nte 
l'a:i:oe\10 @.t llt·ralt~ d1 11°1 quil;Lrio 5i1 Jiliro prin1a stab1Jito; 
e qu1·I nH·zzn lt•rn1in~ rhc 1•ra suOì1·il•r:tc ad una data 
1·pura di' iene i11sufficic11tc pt·r il ri,·olgt'ri;i degli avvc- 
11i1n1·n1i. 

At·c1·nnrrò soltanto ad n),·•Jni :&V\'f'niri1euti i quoili 
hanno po1u10 ah1·rJro q:~~sto sl;.ilu, ili <·O:h~ staL1!1tu coi 
trattali ciel 1815. 

Il pri1no rht~ arr.rnnrrò, poich~ non intr·ndo disror­ 
r~r<' di lUlll (]lii gli 1·lil' arradJ••ro in Euro1·a, nr Yoç;lio 
annoL.rc il :-ipn;1hl ron <]tH i:la lun~a did,i1t1ina; il primo 
av1e11irnt·nto l0hc ai l'O•n1•L nt•n 1\1r6 in lt:ili;t ma nel 
Mt> !il1·rr<Hlf',j fu la ron171..1ista ~rAli;o·rj, e QUPSI;\ rn im­ 
i r"~;\. na.Jto util<• rwr I 1 ri\·il1• E11ro1Ja. fu un atto rhe 
illu:i;lrò r .. ar1ni rr;1nrr:oi ~;3 r•'$.I illus1ri, 1·11 01LLia I 1Je 
lii Fr,uu':ia di a.~l"r 11atJ all'E:Jrup;1 ci~ile Qll•·ll".11npia 
spi:l/l~ia tli 1·011tin1•nlP. ~ 013 qul'slO ratto lia pt•rò avute 
le ttue nt•rf's:<arit? ronsPgtH'n7.c poltliche, (.•J'fO ha au­ 
nicnl•ÙI) la po1t•111.;i rrar11·1•se nt•I M1•dil1·rranro, <'d ha 
prr c:·n~1't!lll'flt 1aller.1t1 :1orh0• P"r qu··sl:l p:::irl!· qn"ll'e­ 
quilihrirJ che :-i era ~t .• !1ilihJ col tr:i1t.1l1> del 1815. 

Nessuno 1ir.ur.1me:itr. l11·11s<'ra mai a conte•,derc alla 
Fr.1nria una rouquista e• sì tJeO m1·ri lata e così bene 
u.sufrnit:t, n1:t r.1~rt·unc11lt> la f';-a;1r.ia ha d .. vuto srnlire 
essa slt$~a rhe dul 1no•nrnlo rhe ::ihrnt\'3 la posizione 
sca nC'll"1·quilib.~ia eur()p••o nl'I M1·ditrrranf·o t•ra giusto 
che quc3to e•1uilitJri11 veni:IBc a metter3i d" accordo col 
ratto ttlc:sso. 

I.o ~lato che più 11'.igni altro cr:i interc:\.Snto a que· 
sto l"'lUil1hrio, rr.1 n.1tur.1l:nente lc- Stato subalpino più 
virino alltt ~·ranci:"!, che avl'nrlo n .. I suo seno una drlle 
princip;11i pi:iztr. 1n1rittirnP dvi \ledil1~rranl·O d•J\'Cva t>S­ 
)!:f're r.hiarnato a'1 U\'ert! anrho l':i!h> un firoportionato 
aurn'.!ulo di tt'rr1t(,)rio se dovl•\·a corri~p·111dt!re till" i1n­ 
portanza c-he gli era etata dai precedenti tratt<Jti a&Se­ 
anala nell'equilibrio l'UrOpPO. 
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Dopo quel r1uo vengo olla pr1·p•111tft•ranzJ pn·~a 1L1l­ 
l'A11:'tria i'l Italia 

Il S1•11ato ai qua ue """<' le p1·oviririr dello Slal·l 
Porilifir:iv, ins'1rott:r•'· q11;10Li inu-rventi «hlu-ru luogo e 
n1•llc lt•j.!ai:ioai u a·I ,\11.·una e lt~ que-t: tu rlrt~ verfirunu 
pt•r lf! v.dli di Cv·1111·l·hi·J e pt>r ~'o·rrar1 tra il sovcmo 
Au:01ri.1ro e il P 111t;fici 1. il S.·11:110 1 j,·qrd.1 rhe sou» 11 
regno di t:-.rlu .\lh "'l 1 lt• rt·:aJ.i .ui rPll. Au:-tria er-1110 

div.-ntat.• meno a•11il'l11·..,oh a11p11:1t.1 ~t>r•·l1~ ~t11·:;t.1 pre­ 
Valc11J;1 rlt•ll' \U9\rj;\ !!i vra t•:oh·SJ lnr o1npO!l·llid:n1•1Jlr>, 
inLolli•ra!JiJ•o"Ol1• C me 1jj.;8i! in U1l ra:nos,1 roa;.:r•1S9·1 
forJ Cturen.ton. 

Da 'l'IP~lo st.ito tr .. <l rra l'An.-tria e la S;1rdt':!ll:\ nue­ 
qup la 1?U~rr1 ,!,·I 1Bi8. (1•1""'3 ~1H•rr;1 ctre i1; princi­ 
('lio proun-uova a11·11;1\1a 4h•-;lirli ro.~i gl.1rio~i, p.·r fu111·~ra 
t11alit 1 ~l1bt> lri!'li• t'i>"iln. 

Il 9,110 Pii•111onl.! 1e1111• alta la han.Iur.r dvlla liliert~ 
e dell'in.\'p•!n1!1·111a. 

Suuo quesu l.J.1111lier:1 si rarr-oloro quanti it.diani 
avevano ruore µiU 1·al•lo di a:11tJr •li 1•:tlri t Hl tulla Lt 
J)l·n1:t11(11, Allora 11•10 ~i parlò h · di i1al1.1t1i:>rno, nl! di 
PiE"11lot1h•:;!s1110, tll (l:trlò dÌ rr.1tdli ital ani, i rr .. L••"li Ita­ 
liani th!ll1! ahr1~ ~fO\inric [urullO rit-evuti rralt•rnamPnte 
d;t. luUi, ruro110 a'.ll'llt'~:\I a:!li i1np11·;,:hi, ru Un;• \"t•ra 
f.iu1i;.:.liJ itali.111,1 chi! ft.1 clt•gna di &l'rv1rl,! d' 1 S{11nyi11 a 
Dui u1I ai p 18h:ri. 

lii q1.11•alo ~t.ilu \.L i.: :;I! sorsi• la gu··rr::1 di C1i1nca a 1 
Cui yr1·S~ pllre ~Jrlc ~l~iriu.:iJ iJ lll•Sll ti l':H~n·ito. 

Dopl.l I.i eut·rrd. di Cr.1u, a si [t!1 .. ."C un cu.1gn.:ll:'O a 
P..ir1gi. 

In qud cuugn•s;u nuu si \r,1\lar.,110 prvpria•1oe11h• li 
liff.1r1 d'Italia; p•·rò tual•J 1·r11 ev1d1·11l•' 1·he lu s·Jto 111- 
lillia J)iU non ri~pou h'\·a a qui·lla r1·(;1Z1l\lll' d1 n·lati)·o 
equd1l.Jrio iu coi t·ra slalu st;.:L.l:lu 111·1 I~ 15 111·H' 1nlc· 
r()~b6 g1 n1~ral~ d E:.roµ;l, 1:he sorl\1' una \'1.1ce Jh·r 1U'­ 
@n.il1r ciò :1 tulti i 111c·11t11i J1l.·11ip1.leui ari prtt·•·uti, o 
que"a \'Oi.:c autori·\ oll! (11 11u1·JIJ d1·I r .. q111r1'1>t·nta11tc 
dt·ll.1 no1tra alle.11a, la Fr::1uda, t' lustu \l;JIU~ ù•d rJJ)­ 
pre."-1·11t.1n1e iu;.;[1 ... <C ••!•(•··~;..:i.11J. 

Il •'Onlc c1i C:111u11r r.:1e 1·libc 111· IL,t p:i1tc in qn1·:0to 
congr111~u, in q ,l'Ila cir1·0:-;1111z 1 cu11~q.~11~1 01>;1 Ut•'llh•ria 
•~lt: puL .. 111c~ clic .,j 11a11t•(i111r1.no, nella qu.1lc era d1~ 
P111hJ lo stato i11r,·li1·,. 1lt·lla p(·ni:o:: .]a, e clnél111a:irlo la 
lr1ro :itl · " I · · t'llllu:it• ~. p;::;1la 11•·;ih· ~11 •. t! • t,t7.'ulll, 1wr t'~:'·' 

Pro110.1r\·a un 1·n1.!• uo cli nrcl 11;111u•;.t11 fo:"\'1·n1alivu rhe 
"011 i' at~to :11'1:i-tloill1, rr1;1 , h: .. ,, .. r 11•1 ·I 111u1111·rito l•'l· 
le\'.1, l'''r.'1 es~1·r1~ ,• .. 11-1id1·r.1lù 1:v11u· uu tc::11p1·ril111e1110 
tHile P•'r rtnrll•• pop· la1.iQ;1i. 
. ~L1 11on ftl al run:.:rt!.;s., di Par' gi rhl• la qur.;.tione 
•ti)i:iua 11r1·:.:c ,er.11nenl1> la su.1 \'(•ra ori~ine d' aziou1•~ 
Fu :il Cu11\·c·~no cli j•l11111h1rrt>s. 

Al C"OJl\(';,;no di Plu111bi re-" N p•.lr-On" III"'~ il rnnle 
di {:;,\'our ~·~n,~1t111•ro d1 ('Ont"orrt·ri• '"'r 1l.1ra• allo :'I.ilo 
•tth;ilpiuo tln'1•:>l1•11~io·1t• lllit.~:!i rr rh.- rolo·~:::e r.tj!j.!IUIJ­ 
~l're t ·' 1· · 1· I · . t · ·t . . · ... 101 1on1 l I lJ"j'Cl •!lllrlt', ,., 111 rtUt':- o (';,::o st 
lt.~ulò la Cl..':;aiuue 111 S .. l\oia e <li N11.t..1 Al •'.OU\t•r;no 
di PlombiPrt'I AUC'Cilit'rO 1ini i r.11li ch·I l~.)9. . 

:-;. I t s:,9 la irurrra rla noi comhallul• col concorso 
d1•ll.1 no:o<.lra JJl.·at, ~liht~ t11•i llloriosi surrf'llli; ma non 
era al'r11•n3 \·iota la l•attar:,ll;t t1i ~f;l>?t-nta che ~ii 1i e~ 
no.;re\ n la prt>occu1Mziune che era s.,rta in Gerinania 
per 1i1111.>rP. r:hr 1.1 Vf'nt·1•1 poless~ es~rre ronqnistata 
a rav •. r43 1lel R··~r10 11"1l.1l;a. t!·I a l'Ì" tl::t.\·a forat> anrho 
1n:1~ ~iure fo:1d.11ufHllo il fa·noso pro1·l .. rna df'll' ln1pera­ 
ratort~ ~·'l'"lt-one. In qurJI, eti•s!o le1opo le i01re i1a­ 
l1e1n1! il\'l"'\·ano natnralrn<'nte r.ont'l'pilo d1•lle a11opira7.ioni 
c!i l!l''11·ral11 i1ulipc:itlPn1:t, por1a,·ano le loro ''iate anch., 
a.I ili );\ ili qtJ1•l ronftne che era stato at:ibilitn tra i due 
co11tra1·11li dt Plou1l1ii.>r(•1. 

Prt'Ocrupalo J'I nl'eralof'f' NapoleonP. di quPslo italo di 
r.o:Je rhe p:-ohahil·nenl~ ao.ta,·a ohre J~ su" id"e, le 
q11.1Ji, ll~lJhent• rn\·(1rt•\'11Ji all'llal1::1, non p0ll'V3nO, prrò, 
1h~gin11gera1 it.dlt! lr:t·f11ioni franrP&i che a torto siru­ 
ra1111·11tt•, n1a lìualm~nlt' "i 1nOl\lra,·ano sempre nlquanlo 
in1iui··t<' di un 1uv1·rrhio arrr1·srimento t1P@li Stati lta­ 
l1ar11, J'l.n11t•ratore ~apol('O!lt' diro, 1nand..) prop'lSle di 
11a~c per lllt"It•I di LorJ PJlrnt>r6ton rhe le f•·r.e romu­ 
ni1·.1rE" per 1nezz1J di Lor1l Lortus rii G""erno Austriar.o. 
Qu1•Slf prop.1:lll' flj p:1('(! non rurono 3CCl'tt,1te; 84•p-uirfl00 
1~ hall;•Jillir! ili ~1•lr·~11a:10 cii San ~1.trtino e di Solrrrino 
e all.lril tlirt>llam\·nle 1·11nf)Prat11re s~r Jlt•one ai. pose in 
ret11i11n~ ron Franr•-sr.o GiuRPppl", lmprralore tt'Anl'lria 
rd 1•hh1•ro luog" i r.11nu1i prl·liminari di race di Villa­ 
rranra. 

M~ 1·11np"rnrore N.1polrone ritenuto rhc le pre,·i11ioni 
.li Plo111hii\r1·s non erano ~t:ile ade1npit,., rhe lo stato 
d'(1;1li.1 inv1•rr t1i f'~sere , di 12 milioni d' Italiani non 
<·ra clic ili 7 m•liooi, gt>n1·r.lao ro!ne ai 1no!'trò 1cmpre 
v1•r:;-1 di noi di1·hiarh rhe non l'i race,·a raso dt•ll:i com· 
hin· •a CPl':1ion1• d1·1l.t Sav1;.ia e Nir:za. Slipulò inOne il 
tr;1tl.1to t1i ZuriRo. 

NarlOlr>one in qul'l1°1•pora m:1nir1•atò unn aua idra aul­ 
l'l1Jlt:'I, M rr:l bf·o f!!ill~lo rhe rhi avrva tanto contri­ 
buito A f.1rl.1, polt'!l.Be '1arle d1•i ron~igli autorevoli. La 
idf';l <ii ~apolt•onc t'r3 la rrdl'r.lZ~Oe. 

1n n'l r.11no"'' Cl~111.;rolo rhP l:i vore puhblira avrva 
a11ri!1ui10 .11· lrnp•·rat .. re Napoh•ooe si era m::1nileslillO 
an1·he un altr·• prn~i.·ro, (•ii it che st• t>ra iodi1prnsa­ 
l1il·· p··r n1anlrurrP l'in<lip1•ndPnta dt .. Jl;t Sede pon1i6. 
r;il.•, <"Ile rtJ~" 80frana io Un p;1e~P, er3 pt>fÒ prrgiU· 
Lli•'l'\'Olc rhn q111•110 Sl'ltO rosi(' lroppo PSleso, e rl1e in 
rs:o<.o prr.lo·ni11a-1u• •li trnppo 1'1·h·1nento at~culare, pc-r t'Ui 
n~ ~)·levano p11ì (Jril.ne!tlc 11urg"re inh·rne difticohà e 
quin11i 1na;.!t;iori orr11gio;1i a 11otranieri inlerventi. 

L'id~·a di :iap I· 0·1e Pra la f1~df'r;<1zio11e italiana e I::& 
a11t,.r11:\ dl'I P.i111 ci"('•iscrilla. (.'lut•ll'1dea non fu accolti 
f.1\·ore"oltn .. 11ltt in l!;il•a. " 
· VeurH•ro h~ rivululionl n1•ll"F.:ni!i:i, nE"I ~01ll·nrs ·, nr lln 

i To;-;r14n.1. Qt1t'lla dPll..1 Too1ran;1 81)pra1tulto non cu111bi­ 
na\il rol•c .. ·1~l1• il 1110111· rJlure. l:i mi~sio'le d\•I Cunlc 
di l\\•i1.t•l <! r1··1 Prin1·ipr l'01nL1tow.~ki, di1n1l~lrarono 
qna1110 i111t·rt·i:~e (·i;li aon1'tlt·it:u~ acc·iò 1.1 '!'~r<i:ia ai 
111;1f1ll'n1·~:Je aulun'lrna. 

Quaur1o ru sancit0 il Phrhi1rito To1cano tllora N:ip.o-- 

• 
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leone oppoggian1losi al palio di Plombières redendo che 
lo Staio d' Italia Pra ceeerluto più di quanto ai russe 
prevedute dornaudè la Sa1i·oia e Nizza, ansi volle questa 
unione, e l'otu nne. 

La lorluua d'(Lalia I• apinse nella Romagno. si passò 
la Cattolica, voi ru-ordate la 8p'"Jiiione dvi uiitl-, l'in ~ 
gresso trionC<lle di Gari!J.1l1li in NJpi_1li, ti ricordato il 
luogo assedio di Gat!l.&. Le vari!! parti d'Italia ad eC'CC· 

1ioo~ della Veneiia e dt·l terrltorio ancura occupato dal 
Pontefice formarono un solo Staio. 

Ql!Hlo italo di cose non rra con11·ntaot·o alle ideo 
dt·I Governo francese , I! qui giova ricordare uo doru­ 
mento diplomatico stato •·~piJrtunarn.-ot.r h-uo d;,I Se­ 
natore 8':1opis io cui il Yi11i11tro T110·1vc11t·l inc;irir.1va 
il barone di Tuillernnd an1hasciatore rro111c1·ae a Turino 
di rar ouertt1rc al Re di Sardl'g11a che UD eC('l'rish-o 
così repentino ingrandimeuto del Rt·~110 avr1•hlH! po· 
tuto avere delle consegueuse gra ... lssirnr-, che il reniro 
d'azione ne 1:-ircl>be nect'ue1ria1oentc 1li6l,.c;.ito e eh" da 
cib oe p·1te•ano sorgere p .. r cotesti> Stato dcl perh·1.ili. 

Queato consiglio, che 11~ l'ra inspirutc d., benevob-nea 
per l'Italia, era l'Crò in5piralo ancora dall'Intereese rran. 
eese, ooo Iu da oui ascultatc. 

La Francia intanto r.outinuò a manLE>ncre il suo prt- 
1idio aocho rinroriato in Ro1na. R•lirò per poco le1npo 
l'ambur.iatore che ateva prt>:oiso di noi • rd in Ro1na 
Cl)Otinoò Fr.i.DCl"§rO s~oa.lo. di Napoli I..: sue rt la1iuni 
co~li insorti dcl 1uo pa.!11e. 
Ora. lascio per un 1nomPnlo J'IL.ilia, pPr parlarmi a 

fare nna breve Mcursion" io uu· allra partn d'Europa, 
perchè a mio crt'd\·re non i ron gli av,enim~nti d'Italia 
1en1a rcla1ionr. 

Sur•Pro, il Senalo lo 1a. i Polarchi a ritendic;ire la 
loro lndipt>oden1a, un' antira q11er1•la oei durali g•·r- 1 

manici fu risosritaL1. La GrPria a,·r.va rovP.ariato il trono 
del 1uo re, e l'lo:;hilterra con 1tnpore ~POC'r11lr di tullo 1 

il mondo aTe\la rinunziutO alla 1n\ranità dellP lstoll" Ionie 
a favore della Grecia. lq QUl'SlO 1tato di cose l'l1npt>ral11re ! 
N;1p1Jleooc al principio dl que...\lO anno sti1nò che r1~! 
opp-0r1uno cbiawarfl le poll·nze •l'~:urop~a a con:.ir1•a10. 

Pareva cbft 111 gravit• dellt! questiooi che erano \·er· 
lenti, polesaero conciliar11i con una wt-di.,1iooc aulor~ 
•ole io UD C'OO!jrC880 1 e le polt-DZO (UrOOO iovilale a 
preod1·rvi parte. 

Alcune vi adcriruno aenu rist>rvil, 11hre ti opposero 
dt'lle condi1io11i. L' lngh;ltprra però, et>nza respil1gt>rJ:1, 
in una couoac1uta nota di lnrd Ru .. d a lord Covl••y, 
nota chP ro co:nuflit'ala 11) GO\lf'rno rrant'.f"SP, dichiijrò 
che quel congr1·MO per il rnon1en10 pareva prco1aluro, 
e fece alcune obbieziuni per dimo1Larc rba le di\'tr· 
genie fra le parli ront~ndeuti erano troppn gravi, ru:rch~ 
1i polesse sperare di comporle In un congre1So. 

L'iJea del congre!lt•J ru itlJLandonar..1. 
lntanlo la Polonia è cadu1o1, l'Austria antica ritale 

della Pru111Ji·l in G11rrua.nia, si f1•ce la sua alle:&IJ per 
uairurare I.i 11ua prt•pon leranza sul H.d1ico. La Grecia 
eotrò io po18 .. so d•h'lsole looie. 
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Molto ai ~ dello Bui contegno dell' lngbilLem risp<LI• 
alla Dani1narra. 

111 questo ra"o dirò come H g.-nerJle Ci .. ldini, che i~ 
1nal1·ria di polilica non ai:sPguono ),! simpatie, ma •1 
8VY·&a ali inlt>fe8!4P. 

L'l11~liiltc·rra non ba rrèduto d"inlenPnire a ravc·r• 
d1·1l.a D.u1i1nar,~n: io 1ni 1000 do·uanJato il pt!rch" : 

E r.on~iJt•rai pure perctiè I' .r\uslria antica ri,-ale della 
Prutlr.3ia avt'&.;~ cun rtt.s:a cooptrato ad acert•IC.t:re la 101 
potenza aul B.1hifo a danno dt>lla Danimar~. 

lo ho rrE>dulo di trovare qot>Sll' ragioni in ciò, io non 
prt'lt>nc1o di e~sere~pror•1ndo iodagatore di cose ptJlilicbe, 
u1a ÌO bo credulo poti re ll'Or"ere in rondo di queta 
co111hinazion .. , questo pt'nsiero. che ooo pult>Dllosi, cioè 
i1npe11ir~ alla Ru:i.tiia d1 est~ndPre la 1ua pott'o1a ao!LO· 
mt>lh'.nd.J la PuloniOL, era opponuno di rinfursare qu~lla 
poltnia elle er.t piil vicina alla Ru'6ia, daodole UDI 
P'1si1-one aul Bahico. 

D"allr"' parte ho crPdulo di 1corgere che il tero modo 
I d' 

I di 10Urarre la G~cia alt' inOu1•nu RuMI, era quello 1 
rl'.nth·rla una p-•lt·nza insularr. il cht? 1i oltenne me· 

I 
d1a11te 11 Ct"Uitin" d1·llt! Isole Ionie rana dall'logbilterr• 
la quale ee ~·rdcva la 1ovr;1nilà di quelle isolt' ai a1· 
sicur.i\la in lai modo 11 sua iuOut>oza 110 tutta l:i GreciJ. 

I 
' 

Nuo f8drndovi in ora prndenti in Europa ahre qut.""' 
atiuni ali iuruori d'"lla questione italiana, è naturale che 
I Euro11a 11·ntiese il Lieognu di p1•ne uri \l·r111iod ao<·he 
& qU(>jtil queatiOAe pt>r JIOIC'r ro1n-enire io un congreMO 
corue pol•111r.~a~iCur.1re la pace pl•r moh1 aooi. 

L' lmper:atore· Napult'one era d1.-a1dl'rOAO di porre un 
1 lt-r1nine 1dla qut>at1011e d" halia e aoprlltulto DùD dcii~ 
dl·rava 111a11h•o1·re 11 1uo e•ercito a Ro.na, la di coi 
ptilihioue oltre che:·noo era 11<tlurJ.lt', talvolta poleta 
rit-1cirt· incrt>ke\·ol~ pt'r le auloritiil rraoct·1i che ai lro· 
tanu IDI luogo. lo non IO le l°J1nperatrre d(•i rranrPli 
abbia in11iah> qut-alt lraltalhe, oppurt> at• lt' !'iano state 
dal nu11tru Govt-rnO pr~plllle, ae r.u11l d"•hteran J, la­ 
l(•i\mooe il"':mt>rÌlO ai Ooltri Ot•go1Ì<1tOrii ~il r11llO li ~ 
cbe l'i·!t>a di tt>nire a comporre la: qu1·11iooe hatiaoa si 
6, 111 .. ~a in c11n1po io QUl'lllJ momt'olo. 

Fu r 1dle persuadrre. • uo1nini ngiu11c•oli/'"1a ton .. 
Trnit-1111 di uoa ron,·eozione 1ulle baei di qu1·lla, che 
tu 1lipulala, e I l1npl·ralure Napol•·onc:' d1·1hlt-roao qual 
era di abbandunarc;t.., Stato Rom;aoo, che orcupa•a non 
per 11>, ma a noo1e dt-lla callolicili, crrdt-Ue acrellarla. 
Quini.li ru roncbiUR qUt•lla COOYPnzione dulia quale dal 

t canto mio non aYrt:i oLLiezioni a fare. I M.1 lf"parat.i.menle dalla con\·en1ione, che la Francia 

I 1tipula,·a Dt>ll.inlt·reiJSe della Clllul1ciU1 vi ha uo pr1t(.o• collo. Or• ~ appuulo eul aigniUc•lo di qu .. to proL- 
1\ collo rhe coo..-i~oe ioleod~rai. 

Io riten~o che Napnl• 011e occupava Roma nell'iote· 
! rt--~ac del potere tc1opor.1le, cJ in qu1·llo dt'lla Fraorhtt 
rilt·ngo che Nap1•l('òOe ha 1cn1pre di1111.1::Slr.ilo di ooo 
d1·s:t1 .. rare più rh" la Francia, che io Stato ilaliaoo ai 
eai.nJ.aoe ullre c•rli ooufioi, che ba volulo dei com- 
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~"===~~============~==~==~~==~~~======~==== 
P.nsi, delle garaniie quando lo Stato italiano 1311 1d j otalisla inglese, Gior~io Canning: egli di•8'1 in memo­ 
una P>pola&ione di U milioni, e quaudo pervenne a l ro~1le arduta dd Parlameolo ingle8'1 che non •i hanno 
qtt .. Ua di 22 pulè deslderare altri compensi o garaniie. migliori alll'Ot1 nei paeai che si eombauone che i mal- 

lo una parola, p•·r dirla senza equivoci, io ritengo I conlt'nli de-I paese &lt>&IO. Valt'ndo1ni anrora dell'sutc, 
cbe N"1·oleone ha chiesto il trasporto della capitale luori 

1 

rili dd geoorale CialJ111i, dirò pure che allcntanando 
dello •alle del Po, al di là doll'Appenoioo come ga- il centro delruiooe dalla 1alle del Po. il pericolo di 
~nti~ pPr la Fraociti, puichè 60 tanto che la capil.11.e 

1,eJer 

occupate queste p1ovincie dalla Frilnc11 li accrveee 
d haha, il centro d'azione, "la così detta ani1ria d'Italia e questo pericolo non credete che lo •e~ga prosermc: 
•lava nrlla nlle del Po, l"inDuroza lranceoe nellltelia · lo ri•p•llo lrop110 la loahà e la aiuceril.\ dcli" augusto 
nort poteva euere cCJsl piroa come lo aarì allorquando l principe nostro 11Je3to, non erede almeno che ablJia di 
la capilale aarà al di là dell'Appennino. (Rumori) quMe idee, ma già •• le disse io termini beo cbiori 

H qui per1uet~temi, Sitinorl, che Ti dica, ehe ho in· il Srnalore f.ioildini: i principi non sono i1nmorl:ili, 
leao con grande dolore (iar• pur troppo tero, 011 non l'imi.norh1lità dei principi generosi è 1olamen\e oeUa 
c .. sa di .... re o~g•llO di grave .dulur•) la l<'oria d•lla olori•. Ora chi vi promell• che 111"occaoiooe di uo cam­ 
dir .. aa, t·be ci Tenue 1pie,:ata dal nostro collega l'iJlu.. bia1nento u rivulgi111t>nlo qualunqu~, quell'idea non poua 
llre generale Cialdini. eMere rneua in campo? D',.llruode cbi ci prometle che 

Secondo qu .. 110 tiatema egli lo e,:idente, che rllalia voi potrete 11empre ~ervare con aucceuo le condii.ioni 
6 al di Ifa d•ll°App•naino, rbe la linea drl Po e d<·gli cbo •oi avele uaoote •erso 11 Papa f Chi vi dico cbe 
AppPnnioi divirle eMP.n11ahnente rlulia. che la Y&lle Q(IQ na1cer11n110 nuove n,·oluzioni negli alati pooti[icii? 
del Po è valle itahRna beD'$Ì, pl"r cui gli italiani ra- " .. QUt'llt' COflf> po!:tOOO ••venire 1oche 1eo&.a la tulonti 
ranno lulli gli 1lor1i al ftoe di conB1·rvarl1, ma che la del Gurnroo. Ed allora, Signori, Napoleone •i ha ro ... dello 
.. ne J,.1 Po non è propriam•ole qu1·lla parie dclrllalia, nella connnz;one la •ia eh• prenderà per inl•"enire in 
au cui rltalia debba lare principale 1uegaameal0. (Stgni Roma f •gli rip•lt'rà quoil'inlervenlo che oi ~ riaer•alo, 
di dtrugo.aio'1') Signori, lo credo chl' non era io du\·ere di dircelo, e 

Mi pare che 1tringr0Jo ltt idee dt·l flf>Dtral'! Ciildiol DùÌ non possiamo pre,·edere come inlert1•rri; inter- 
ai pOSlla Yf'nire a qutsla ron1·luRiooe. tNo, t10) •1·rrà dall" parti..' che avrà piU conveoieuu d'iuterveaire. 

Ora queaLo 1i111t-out r:umhiua ·con i mit>i timc.ri ~ io E~t'O uo ahru ca'o in cui noi posaia.uo essere esp~ 
ten10 appuaLO, che to~lienc1o il ct>ntro d'halia dalla talle 1ti aad un' intt•rvPnziooe francea1e. Ya1 o Signori, ooo 6 
d•I Po ae oaaca •ieina~~iorment• quello alato di cooe oohanlo p1•r la Fr.or.ia che il lrasporto della capitale 
che d1•plorava il ~enerale Cialdini. al di lt della ••Ile ~•I Po è uo~ garonzia io ritengo 
P,!'rchl, •gli dire: io ca.;o d'all.rro io mi ad·lirlro e (e ciò vi !ara un tale senso). ma dico aperlamenle cbo 

lascio Bl"Operla qutlla pm• che pure toglio d•l•·ndn<·, qu•·•la ~ .. ron1ia ~ pur per l"Auslri• (Stn1a•i01S<); fiocbè 
ma che è g16 p;iJ ••posla d. Il• ahre ~er coocenlrare la rapi1ale 11& nell• valle del Po, le upirnioni dt•gli 
lottnti.>, ed all'uopo la mia aiiooP dove 11ta la caf1itale. ahitnnli di quel'la valle naturJl1nrnte ~i portano a rom- 

D...i\·unqur. io f:iri gli sguardi sulle carte gl•ografiche 1·leLirla: ahtl·Uanlo il Cl·ntro dt•ll' aiione ai 11lonli1nerà 
•edo, cbe le Ciipitali sono appunto 111:11 •ito dove e·~ dJlla v31le del Po, qut»at'itff'a 11 f".tfl'r<'dderi. I Vt-nrli 
maR_1tior prricoli.> e maggior bisogno di a1ione e di at1·1ai rerl'her~nno di accc•nciar11i c:oll' Auatrit (Runtori), 
patriutllBWO, e le non li acr.onr-if'raOOt) (,1ranno rrota d1 nbn~gazione, 

Sign••ri, noi che 1ia1no alquBnlo allPmpati, e che ap- di 11.)lnmo p 1triolli1010. Io dico r.be J'alluotanamt'olo del 
P&rleniarno 1 queste pru,·iuc1e ricor1ti .. mo oncor11 l't•poc<A c1•n1ro d'azione ~ un pt•gno di p3ce anche pf'r l'Au:\tria, 
io r.ui la Franci.a d·>n1inava io qu1·~li parsi, C!d io mi dico rhe l'Au~tria. sar• natur11lmeote piit 1ir.ura quando 
ricordo queali le1npi como 1e1npi funesti, 1ebbene qul·ll"11m- non avri più la tf'rra di •edere co'lle curnplemenLo dl·lla 
Olic.islraiione aia alala b1·oe61·.1. e lo aia 1tata taolo, che Talle del Po rif\.lluzion:ila la Ven1·1io1. 
14.adl) dt>.iidcri., di 1è pr1!:tSJ parecchi pt>r multi anni. Signori, io q11e11l:1 unione d'inlcrc:;ae dt·lla Franr.ia e 

Chi fcr.e il Piemonte italiano fu Torino: qni io To- delr Austria, non vrdt•le voi dei pC'riroli graviuimi 1 
rioo 1tat1 il centro d'azione, la aede di uo principe e non li tt•drete ora 'otto il r.-gno di Na1i0l"one, ma col 
di una dinutia ~ra al poaeat-, oalur:ilmeole qui li con- lempo ai potrebbero 'trr,ficarr; ricordate il trattato di 
tentratano tutti i v01n1aggi che ne conseguivu.oo dall'ea· Camroforroio, e 1e non Y11lrte ricordare quel trattnto 
lrre centro d. Ilo SLato, qui 1i creò il feto spirito il<l· d'i11r1usta memoria, p1·osate che 8P. la rortuna delle rose 
liano piil di quello che yj 1ia io qualunque altra p;1rte poteue unire la Vene1it ali" Italia in 1eiroito ad una 
d'Italia (Sensa~iontJ, od ahneoo qut>tta parte d' llalia guer~ crt•drle ,.oi rhe ar:qui1tt·remmo la Vl'flC&ia aeou. 
ha. col fatto dimostralo di ooo ea9cre al dissolto di c~d~re al nostro alluillo, eh~ sarebbe certanieote eon 
Des.sun'11iltra. corso colle ar1ni di Francia. ad acquiatarl1, il Piemonte 

Però io dico; ae voi allonlanale il et·olro d"aziooe da e I• Li~urio. (Oh! oh! Rumori) 
QUL'lta Yalll•. Dild 41, dite no, dito qu•·llo che ,·oletc, lo Y-t tutti qne•ti 1u111urri 0011 fc1nno e.ambiare le rose. 
l?irilr> na1io11ale ilahano voi I inJebolite in queste pro· 1 lo dico t·be 1e fa.re1no la gt1t>n111ll'Au11trìa auieme alla 
tiocie. Signori, ricorJatts•i di uo famolO dt:Uo di uno Fr.tocia, e, ae la Francia l4rà tilLorioaa •orri lo qu• 

1 !} !} 
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sta circostarua un compenso per le provincie che col 
di lei aiuto avremo acquistate. (No, no. Riimori e ,cle­ 
neya~ioni.) Ora ae avremo la Vt:uetii&, io rrvdo di es­ 
sere auluriualo a ternvrè che 11..,i per-lercmo il Pie­ 
monte. (No, 110; 

M.•, ml si dice, I" !lali:t si opi•orrA, l'Iralia è una gran 
nazione, ha un esercite AU•> pr .... prio, Sqlnuri, iv ncu 
ho volontl di auenuure n~ la rurzJ, ni\ i rn t' z1i th·I· 
l'Italia; ma pensate chi avre-simo a lronto, e iu qu-sto 
caso 1vrf'ui1no lii t'r,1nci::\. E quali sarebbero i nostri 
all~1ti? Fvrs'! I' At1stria che l'ilrPbbt! &Lita sconflua d<1. 
noi· •,or11e I 1 Geriuania ehe in questo coso surehbe na­ 
tura'rnente suli.tale cull',\uslria ! v,)j mi drrete, e l'ln · 
f'hrh1•r1.aT lo parlo con multa lr1•pido1nza su '\UPdlo punto. 
N··s..:uno !Jiù di· me a nmtra qu.·IJ;1 gran 11aiion1•, 111'8· 
11000 p=U 1ti m- ~ grato rt~I cosl.111te appnµgi.1 che diede 
al no;oalro Stato, ma io dico, ~ Tor;lian10 conservare 
l'ar•pog~i·' i1ell'l11ghi11erra sappia·no ronsPr\·ilrA l.1 posi­ 
eicne elle l'lr1~hilte1"'3 ci ha aiutali ad 1•tlt111·re; rnan­ 
lffiitunoci r.-r1n1 al po:tto che l'l11J!hilt11rr~ ha d1•!1.i·lrr1lo 
eh~ av~•imo ~e 10!?1i 11110 "ons.-rv:1re 111 fi\111 allc:inz 1. 

E qrJi p •r.nAlt4•t1~1ni rhe io vi ripet;i parol1~ rhe ho lt>tte 
0011 sui giornali, fll<l Ani r4·nrli1·onti 1lelle Ga'111·r~ in;.d··ei, 
di..1vc p1'1'10no avere 1n.1g.;iore aulur:~ e sono parole di 
LorJ Pal1ner!'Olon. 

Quando 1·libfo luoi;:o la r.rs~ioue ''ella Savoia :illa FrJO 
eia l'oppo~i2i~·nr rP('r d..Jlt! gra\·j ri111<1~lr<11121• af ~;1Li­ 
OeltO in.i:.lt·se 1 errhè 8\'t'l':le h111t•i;1t·1 corupi1·rc• q111·I fallo; 
Lord Pal111rrsltJD dt'Jllorh quel r;1Uo, disse t he er.1 stata 
gra~e in1pn1d•·nt~ pel IJo\·1 rrro di S.1rd1·f.:na 11i co111p10~ 
nit•ltt·re h1 p11si1i11ne "-lie a•.'e\·a ri("e\ uh.1 dal!' ~:uropa fll'i 

lrat.ali clel 181Z:., tiisse che con i.01n•ri<1 11(,rpn·sa 11vc\'a 
vi:;;to t·ff'1·1tu:irsi qudla r.ri's'.oue 1<·11za rhc un.1 sc:la i•·• 
rvla ni\ c·r1irialtt nè orfirios:i per r-•rh: d1·I Gur1•rno di 
Pil'rnonlt' ro:-::1e stal3 d1·U:1 in pro~O.:iito .. 1 G~\·erno in· 
gl<'Sf! e diltsf' che il Go'tcrno d'Italia a.,·r~l1b1• tt\lUlu 111vllu 
a lantf"ntare questa ena imprud~uia. 

lo non vo~!io trarre troppo Cunest~ appn·nsioni da 
questa t!khi;irazionr. (;ula in Po1rlamt'11lu1 riti ngu pt·rò 
che qudla CL'&siunct dal GuVL"rllO inglt·sc ru rih·uuta 
~r<1Vf\ r1ten.,:o pure eh~ ,j I> pl·riful.1 che uoi lillon:a­ 
oantlo il Ct'ntro d'azione dt'I nustro Sl:llo noi M"01t\·ol­ 
gt·re1n 1 le con1Li.1a1ioni puliticlJt." dl'll' fl;1lia1 n·1i sron· 
''(•lgt>re•no il sislt~n1a Jl'll~ 001trc ct1·u\u;~Ji <ill1•3flZC', e 
che i nostri nllt'ali pulrt·hlJt•ro r ... rse rt·rc:ire altre cu1n­ 
Li11a1iuni ail"inru1.ri di noi, io t1·1110 l'he in ua ro11fi.L10 
colla Frant.:i-. &1·n .. a l'oippo~gio dcll'Au&lrili, si Ola 1'.1p­ 
pofgio J1·1la Ger1n inia noi i1.art·1no aLbJndunJti a nui soli. 

Ora, SiHnori, P"lrt·1110 rorse noi 1oli rejisl•·rP alla Fr:-in­ 
cia! ll;i se 1.·edcte ora votando qu1·sta convt>n>:ion~, cùrne 
Yolt>le aupp ·rro che i Ditli \'Ostri abbiano più corag;.:io 
di ooi I Per me, Signori, non ho qurs1a 1p1•rani;1, io 
rr1·rl11 rlte qnanrlo giunµ .. rA qu•·•to lrf'n1t•nd" morr.tr11o 
noi 1arPmo itl1h.1nJooati ro1uc at;ualmr.nt...• ;. abl1ando 
nata la rilta di Tori1io, rorue ~ :1bh:1nclvnata J.1 \·alle 
del Po. Ma, 1i diCt", •oi perdrle di 1ia~ che il co1n- 

p•nso di questa conv.mione è lo sgumoro delle truppe 
f1ancclli da noma, 1:U1! pure è cosa ifnportaoi.e. 

Siguori, io O,lD lo 1·re.to; io rre.Jo che dal mo1nt·nto 
che noi run rc=1l~ ~iur:ita 111·l lrdll.1l,J ul•l>tamo JirOUJtSSO 
di rispeltar1· pii S.L.1li dcl Po-p.1, io 1.·rtdo che d01I 1110· 

mrnlo <'lu• la Francia 1i è risl'r ... ato d' 1nter,·t-n1re avo 
noi 111auc-.1ss1r110 a fJllt•slo p;11to1, io <'.r1·du elle la &ilua· 
zione dt:-1 p·ih·re t1>111puralt è .issirurala, e lo Ptzon1Lrro 
1h·i rr.1111·l~~i ila. Ho1nt ne la l.l cnnsegue111.a nec1·a~aria; 
la Fraoria n •n avrehb1! più r;1giunl' di stare:: a Rorn3j 
11llor:1. o S•Jo(nori. nor1 11art•.n p•U noi, che insiiltt>ren10 
11re~~o l.1 Frane iii p0·I riliro delll! 11uc lro~,-e. ma l°Etlropa, 
n1a l.1 int.·r.\ cnt1uli1:it&. 

Pi..1khè u1T~nuo a QUl':'tn idea, 1ui vi1•nf' in n1enle 
uno dri l;11Hi 1·11ui\•01·i, eia· t•hhero lu\1go all'opporluuili 
di fJll<'Stol. qu .. sl•on••. e che pJr1ui couvcnieolc di par­ 
tirolarm1·111e "l'1Cnoil.1re. 

Si P J•·tlt• rh"" 11 Go\'1•r110 no~lro avrva a..-uto anrbe 
la sc1·1la o d1 laari.1ro rhl' la Fran1·ia 01·1·ul'a~1e un punto 
ilei tcrritt-rio ro1n:ioo .o di co113<·11tir1• la p:arotn1i~ rol· 
h·llh:t d1 Lolle le pult·~ze rattolich'I.", invece dt•I lra1-~rlO 
Lidia rapilili•·. 

lo 110 iUlf':40 ns·H•rirP quP~to, e non l'Ilo crt.•dutr, nt! 
lo c:-t•rlo pl'r l'i1n•1re '11·i cun1rae11Li. 

Se Vi..>r:unente la Fr.aoria r.i avesse rauo qursta esi­ 
L zione •·ti i ou51ri u~~'>ZiJtori non l'a\ t:os~ro arct."ttata, 
io 11irei che avrl·Lbero tradito 11 pt1t'!'e. nn1 no non 
e'., ùi rerto ratta q111~l'it'o1T.·rla, e I' onor:·vole S1•~atore 
Men.1hrca, rlit' IJ1!n tk'nli la ,.:ra\'ila Ji coll"'Slo e•1ui\•oro 
11011 lralas1·1ò J1 d•:i.lruc;,?ere q111·1;a'1·rron('I ilài1erziu11e del 
auo <'{lllt•;,!a 1',·1-M11ii~Lro dt•l!h A.fT;1ri Eslrri, 11ella IL'· 
11ula di i•·ri, n1•gò f'ht> si f1•ss~ falla qut·11ta propc1r;ta ai 
Ol'Jl•)7.iatori. 

Eol invt·ro, o S1gn\•ri, -in che ron1i~1e la garantia col­ 
lt·tth·a ., 

In virlù cli •1ual principio ~ inlrr,·enula la lr~rancia 
in Buu1a? 

(11 ,·irtU di qu.11 prinripio ai ~ ,~sa riser'iala d'iuter· 
Vt>nir,; di ou1,, o all'Dl't0orrt-n111 ! 

f: egli r\1r~e p<>r un Ìnttrl'S~t· rrilO<'e&e? 0 pt·r ('S(<'R • 
derc la pr1h•n111 sua T 

O non 1\ fors~ piullosto rome r;1ppr1•1entan1e dt>I 
n1oodo '·attolici1 1·11e la Franria in~t·rv~n11e e at ~ ri- . . 
lt•r\·ata d'inlt•r"f>ilirt•? 

R rred1·l~ voi for:ie chP. l'iutj•r,tnlo co111'lli"·o rirhirrla. 
clte tulle lt- polt'1111~ rallnlirlie si purlino tulle sul 10070 
in r.ui int('udono inlt·rvc·11ire in ~roporzione di l11ro po· 
pol.1iiooP, <'On un ronlilll!t'llle di lruppt' ! 

Voh·lf' VL.i r.lt1! il M··a ... i1·0, rhi· il Pt tù, rhe il Bra- 
1ih~1 che eo110 pure potrnze ratt•ilichr, 1n11nclinu i h·ro 
ronlin~··n11 ! 

Si;.:nl;ri, r iul(•f\'t·nlo rollt•Ui\'O lo •·1•rra 3. no1nc di 
tulle le oihrc la pot.-nzJ più vi1·i11a, più <illa r11rlll& di 
p1ilerlo (lp•·rare, e q111•i;to si l! il 8t·lo i:ilt•r1t'11lo cui· 
I• lluo :1111·nps1 !iii•-, la ~11lll ro:1sc·g:u1·uz1 11a!ur. le rhe 
aon pO!-si;i111u f's1·l11d1·rf'. 

M come 1vrP1n1no rinuuci< lo ad una cosa che non 



- !U; - 

'e: 
TORNATA DBL 6 DICEl!ORK 18ti4. 

potev;1.1no e:;clu1lt·ré per darne un'altra che non ei sa­ 
rebhiJ siarn clucsta 

A me paro Impossibile di poter credere a questa as- 
1eerz1ont- a pure fu a-svrziouu t'penuu da uno dei p;13- 
Bati ~l:oi.;tri t fu a~:1l'rZione ripeuua du akuui Senatori 
in questa disrnssiune ; fu as~t·riione in sostanza, che 
prr un dato lt'1npo si volle lar crvdvre ur.a verità. . 

lo erodo, o Signori, chr questo progetto di Jeg~"' eia ·1 
funesto: io rilt·ngn che non " soltanto un d.mno ed 
•~rt•gio p.,I Pit•111ont1•, tua lo teupo pur un p-rirolo ara­ 
v1:1s11110 per l'JL<1l~a; lo 1t:r1;..:o per un errore europeo, 

Io non dico ehe r E iropa non Vt·nga ad intervalli 
P~ù ? meno lunghi i\ corr1:~g1·re ,zii errori che la prc­ 
S1uJ1t~aoo, me iruanto guui a chi oc I! la ca:..:iouc, a 
cbj è CClU3a Clle 'lllP~tj funesti errori pr1SS<1T10 ru-u­ 
d~·n.i sul parsi•; guoii il noi che dcvn-ruo fur.ile soppor­ 
tarne le ccn-egueuzc ! 

Io vorrei ancora Iarvl altre o-serv.uionl sotto un altro 
punto di vista m.i l'ora tarda 111i olil1l1;;;i l'tnrhe ad ('S­ 
Berr più bre,·r. 

\'vrrt•i parLlre di 'ltH·lla 1.p:oionr puhhlicit 'clu! pre· 
Occupa ro1anto i O··lilri uo1111111 cti Stato, e rhe vrra· 
rnenlt! prenr.rul':t pi·rlì110 11on1ini tc11t-r.1n•1i a rui tuui 
J11't'!-liarno il più 1trand1! or11;iµgi•1, l!IU cui r.1rcian10 as­ 
lt~~OJ111t•oto; n1a, Si;.;nori. questa U(Jinione ru ~it. l'(Jie- 
8<tt3 e potn·i anrora analizzarla si~ non t<'1oea..;i troppo 
di &titncarr la \O-Ira 11rtl'nzi11ne; non <1CTer1n11rò in pr1\. 
Posito d1c al lil1Jt:orso rldl' onorc\'olc ~l·U;1lurt• ~h­ 
nalirt-a. 

A:1rhe t·s..:.o l1a •11·dul0 che que5t'i1~inioae (•ra rO!'Ì 
8"nl'ralt·, rosi i111·.alz.u1te ed ha d1r.!iiaralo rlic <'ra i111- 
po.;i;i!ii\1~ a qu;1l11aqt1t! l:!'>\>'<'ro 1 re3i~t· rvi. 

Ver.uut!nle il.l rar1!i q11.1l1:he d-~liuz;une, alml'llO io 
5P1·ro r:l1c in q11t::0t'o-pi11i in1~ pubU\,ca ,·1·rr~ an1::1l' <"ill­ 
col.1l•>. ?"r qu .. lt;lie e<•s:1 J\ipìnione di qu('!'lo p:1l'~<\ fl 
I<!' si vuol esclurl.·re p11r1·h~ inl11rj•s~;Jto, 1ni riarl' rh·~ 
dovr1•hl1e anrhe e~dudt:'rsi qull,·ht• altro C'he (nsf'e in­ 
lflres~illo in senqo 011pu~lo. 

Credo the analit.lando qut'&La op1n101~e pul.llilira noi 
I~ polr4~rni.> ritlurre ad un.i opinioot• che sarà J1 1aag· 
81oranza ror:ee, 111a Crl·d·J che 1100 pnss:1 ;t\'1:re qut:I 
ca~,llere <li i1nporlania cbl! gli ru d,1la; e se q11csla 
0J.11111one avr.:va taota i1npurl<lllJil io dirò all\.1 lJtnielro 

Mt>naLr,.:i p~rrhè noo si è interrllgat.,) il paese per me­ 
~lio farla &pieg:1rc? 

Perr.h<'> non si è rallo p1lef:e a lutto il paese orlln 
òl:lrnpa uffici<.de et.I unì~·io~a. q11rsto di\·isa111eo10, per­ 
chè unn si ~ r.orivucata Ja n;1iione csprrssamentc nei 
Comizi c•lt-th..•rali, acciò nelle rl1·zioni :;i prrocr.upasse 
di qut•SI;.\ gra\'C qt1C'Slione e nOD ru chiamala a prOOU0- 
2iare stilla 1nt>•lesima. 

No, O Signori, oon ai volle sentire il 11al'&t>, e r.ome 
li111ti s:1lrJ~i i p;1:J:1ali Yini;;lri si suoo costiluiti intt•r­ 
pr1·li di qt11·sl1upiuion~, e di L'.Olal progcllo oc hanno 
r;1Uo un 1nisttro. 

Fu la:necit.llo auzi dal Sl·nalore Mt•nabrea rhe ai f••sse 
tratlil1.1 il segrt>lo per1:hP. la cosa do,·e,·a avt•re t>ff1·1l.J 
qu·1nt.10· n1•ssun-J pili p•1lP-~i>e ~.3!Jerr. in le1npo di preve­ 
uirL1 ~ n0n so q11all 1:oinhinnzioni si volcss,•ro crearo 
pt•r r .. nilt>rl.t più racih~ e sicura. 

~la, o Si;.?nori , il signor Meoahrt-a ha df'llO in prin· 
cioin ..i. I 11uo discor30: e S1a1no un<'sli. t Si. o Signori, 
"i •'.re;lo on.•sti, 1na qu .. slo (Jro1·cdere """ ru ont·~lo. 

$ii.:11ori, Ol111 prolu11gh1·rò l1i piO il mio d1s1-or140 dirò 
evllarll'> che queet'opiuion.• vulllilica a cui \'Cli crt•dt'le 
di dovt'r cr1~tl1•re, che qut>sla opin1ond d;1. voi rredula 
Cfi!\Ì IZfJ\'C, rrt>dt·I~ ,_\ n11'opinio11e accidentJle, enì1nt'r~, 
e t·iO dico µc>r ouore tlt:I p;1e:;e, è un opinione 6ttizia, 
è un' O?iniune s11scitat:i espressarnr.nle ntlle rivalità e 
n .. Jrastio, nlJn è opinione il rui do\'Cte inchinarvi; lo· 
m<"ie piullo<IO cloe allorquun~o il P•••• rarà I• lri>le 
e.<\p1•rit·ni.1 dci ctanni che vPr!"".1011.0 da quri>lo 1r<1~rPri· 
weOIO d1•llJ C;l(titah•1 qua11d1.1 ~i rilrà l'1•spcrit•1Jll dello 
scoin~1~1io Ae11t-rclr.: dt:ll'A1n1ui11istra2ione, dt:ll' t-sauri· 
101•nto tot.ile dt'lla ftnan2u (Rumori), 1M.·ll:i Jisunio11e del 
pa1·Re, dci p1·ri~uli cui and1amo-incontro, ll'ffiCle piut­ 
tost·> che sori;!.\ un·o~inionr.: co111~all;'J, aiurrra, rhe rim­ 
r1ro~·eri o vui J.i YO~lra debolrzxJ. Si, qucst'op:nionr, o 
~ignori, que . .;.l'opir1ion<' sola aYri c·~o nella storia, e le 
p;,~inc di qunna &!aria i nostri figli leggt~raooo con 
Jolure irn1nl'n:io. (nravo) 
Presldente. Do:nant.lo al Senale, ae vuol yrocedere 

oltre. 
Voci. A d0maui, a domani. 
Prestdeot.e. Duuque il Senato è convocato per do- 

1na11i a 1111•110~1oruo. 
La seduta e sciolta (oro 5 t 1i). 

' 
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